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la carriera degli impieghi ^ che fa sempre per-- 
eorsa da lui con intelligenza somma, e con somma 
illibatezza. Negli ultimi anni della sua vita so- 
stenne la carica di Cassiere generale del Monte 
dello stato. 

Fu ammogliato colla signora Fìncenza Pre^ 
yostiy vedova del signor Raffaele Arauco, dalla 
quale ebbe tre figlj* 

Nella sua gioventà fu membro della società 
del teatro detto in allora Patriotico , società di 
dilettanti instituita per far fiorire in Italia il 
vero gitsto del teatro. Egli soleva recitare nelle 
parti buffe con uno straordinario applauso : tutti 
quelli che lo udirono ricordano ancora con am- 
m,irazione il singolare talento del Porta in que- 
sto genere. 

AlV epoca in cui i Francesi occuparono la 
Lombardia egli fu mandato dal padre a Vene- 
zia , dove fece la conoscenza di alcuni coltiva- 
tori di quel dialetto ^ ed ebbe occasione frequen- 
te di ascoltare varie poesie vernacole. Ivi fu che 
sentissi per la prima volta bollire fortemente in 
seno il desiderio di far versi ^ ne scrisse infatti 
alcuni in Veneziano sopra argomenti festevoli ^ 
ma non furono da lui conservati , ed egli soleva 
dire che non valevano la pena di esserlo. Resti' 
tuitosi in patria ^ la lettura del Balestrieri lo 
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determinò a darsi al dialetto proprio* I primi 

suoi tentatiìfi in questo genere furono due alma' 

nocchi , cfi egli pubblicò colle stampe ; ma es^ 

sendo stato fieramente, e scurrilmente satirizzato 

in un altro almanacco scritto pure nello stesso dia" 

/etto, e credo da un parucchiere^ — - almanacco il 

(jude, quantunque prii'o affatto d ogni merito j 

godeva però a quei tempi qualche filiere a mo* 

tivo dello sfacciato e plateale ardimento con cui 

em scritto j — • il Porta si indispettì talmente , 

che depose il pensiero £? esser poeta j e stette 

^Iti anni fermo nel proponimento che ai^ea fatto . 

* non prendere mai più la penna per iscri^ 

we un verso ; ed ecco come le goffe y e petu^ 

tanfi contumelie d un ciarlatano pen^engono pur 

(jualche {folta a stancare il genio e a stornarlo 

mia sua via. Ma il Porta, dopo un lungo si- 

icnzio non potè pia resistere air impulso della 

^"a natura; e si lasciò andare di nuovo a seri" 

^ere di quando in quando alcuni componimenti 

^urkschi sopra argomenti varj per lo pia of 

fif^ dai casi della giornata , componimenti che 

^^niuano letti avidamente fra le brigate y e mo* 

^tra^^ano già in lui un grandissimo talento comico^ 

^na ricchezza non ordinaria dinvenzione^ e sa-- 

^hhero anche al giorno doggi reputati bellissimi^ 

*c «7 loro stesso autore non ci avesse resi troppo 
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esigenti con queUi che ci regalò negli uUnù 
dieci o dodici anni della sua vita^ mostrandoci 
egli medesimo quanta strada gli restasse ancora 
a percorrere per giungere a queir altezza ^ alla 
quale in seguito pervenne. 

Il primo lavoro che gli abbia acquistata 
celebrità durevole ^ levando rumore grandissimo, 
non che in Milano , in ogni luogo ove il ver- 
nacolo Milanese è inteso , Jii quello intitolalo : 
Desgrazi de Giovannia Boogee. Ove si possa far 
tacere quel senso morale doloroso che nasce in 
veder fatto soggetto di riso un connazionale in- 
saltato e vilipeso a torto dallo straniero prepo- 
tento y questo lavoro è tale per V eleganza dello 
stile, per la pittura /edelissima del veroj per la 
ricchezza del comico che vi domina da capo a 
fondo, che merita certamente il favore di cui ha 
goduto y e gli elogi con cui viene anche oggidì 
rammentato. 

Molte altre poesie , crescenti quasi sempre 
in merito, cosicché V ultima per lo pia superava 
le altre per la facilità della dizione^ e per V im- 
portanza massimamente dell' argomento trattato^ 
egli venne scrivendo fino agli ultimi giorni della 
sua vita. Non dissimuleremo che fra queste ,se 
ne incontrano alcune nelle quali è certamente ri- 
provevole il sacrificio d* una urbana e morale 
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decenza faUo daU Autore alla prepotenza del 
suo genio j che corfìcva in traccia del comico in 
ogm situarne della t^ita, in ogni classe di per^ 
sone'y e tanto più di buon grado ci induciamo 
o> fard questa conjèssioncj in quanto che ci uien 
cori dauo di poter rendere testimonianza del 
sincero cordoglio che provò lo stesso Autore , 
di questo che egli chiamava suo traviamento: j e 
dd desiderio pia volte da lui manifestato ai suoi 
*nici, di distruggere ove gli fosse stato possi-- 
bile ogni suo componimento riprovato dal decoro^ 

Non così ci porremo dal lato di quegli scìùzf' 
^osi^ siano essi di buona j o di mala fede ^ i 
9^U sono tanto focili a gridare alla bestemmia^ 
e vorrebbero proscrivere come scandalóse tutte le 
poesie del Poeta , nelle quali si rilevano , e si 
presentano alC indignazione ed alle risa del pub^ 
oacoji vizjj o iridiceli usi, o le opinioni ridicole di 
'^^ne classi quantunque distinte nella società. 

Non focendo parola che dei pretiysui quali 
« PoRTj esercitò spesse volte la possente arma 
** ridicolo 9 noi protestando il massimo rispetto 
^ dignità del ministero sacerdotale^ come pure 
^ zelo f alla purità y ai lumi di molti fra 
9^1U die in esso s'adoperano^ domanderemo ad 
'^ff'w amico della religione se sia vero , * o no y 
^"^ fnoltì fra i preti giustificano eolla loro con" 
*>tta le pia veementi imputazioni ? Se la bassezza 
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del cuore y f ignoranza , tav^arizia pretesca^ 
se la scandalosa e turpe indecenza nelH adem- 
piere alle pia auguste cerimonie y ai riti pia 
venerandi della chiesa siano esagerate invenzioni 
del Porta , o fatti sgraziatamente manifesti ? E 
dove gli abusi e i vizj esistono j non è egli uf- 
ficio nobile ^ ufficio santo quello di screditarli j 
di farli segno alla pubblica abbominazione ? E 
quegli che opera per tal modo non serve egli a 
menomare se non a togliere del tutto i vizj che 
dipinge ? Sono satire , si dice : e che perciò ? 
Quando la satira non è della persona^ ma del 
vizio j è ella forse cattiva ? Badate che verreste 
a condannare come autori di satire i pia ri- 
spettabili moralisti, che le satire le piii eloquenti 
e le pia ardite in questo genere sono state fatte 
da santi uomini , dagli stessi padri della chiesa» 
Non posso trattenermi dal citare a questo 
propòsito alcuni passi dei discorsi sinodali di 

Massillon, 

Nel nono discorso — Delf avarizia dei Pre- 
ti — dopo d* avere coi pia vivi colori dipinti i 
preti y che non si occupano d* altro se non del 
turpe e mercenario guadagno che ritraggono dal 
loro ministero y continua così, « Che le istruzioni 
di un pastore di questo carattere siano infrut- 
tuose y questo non gli importa , eh' egli abbia 
passata tutta la sua vita senza guadagnare un^ 
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tmima a Gesù Cristo y il suo zelo lo lascia àb^ 

bcLstanza tranquillo^ egli non si lagna della inu" 

tilità delle sue pency egli non la sente neppure 4 

ma se le sue funzioni non gli apportano il prezzo 

vile ed abbietto cK egli ne avea aspettato , al" 

lora il suo dolore e il suo sdegno si desta-* 

no j allora egli conta come perdute le sue 

cure , ed incomincia a sentire il cordoglio 

d essere un operajo inutile Se queste piaghe 

( continua t Autore ) come tante altre fossero 

nascoste nel segreto del santuario^ noi potremmo 

dissimularle^ ma da tate mercenaria durezza na^^ 

scono giornalmente contestazioni e processi scan-* 

dalosiy e i tribunali laici risuonano delle yer- 

gogne del sacerdozio. » E poco dopo : ^ Sì j 

miei fratelli , sembra che questo uizio ( C avari'- 

zia ) sia una maledizione attaccata al sacerdo" 

zio ^ e a quali avi>ilimenti non prostituisce egli 

ogni giorno la santa dignità del nostro stato? "• 

/^' ha qualche cosa nelle poesie del Porta 

pia forte di questo ? non pare che egli abbia 

tradotto l'ultimo passo di Massillon in quei versi, 

U è r avarizia birba ma rea detta 

Che in paricc de lor sciori l'è quel vizi 
Ch'el par taccaa a la v^sta e a la coletta^ 
Oti oblegh meneaian coroè Toffizi? 
« Un prete avaro ^ continua f eloquente vC" 
scovo di Clermont , è capace di tutto y ogni 
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]9rincipio è estimo nel suo cuore , la carila , la 
i-eligione^ P urbanità sussa, la pulitezza, ed il 
rispetto che dei^ al suo stato ». Chi leggerà La 
nomina del Cappellan vedrà espressi in bellis- 
simi versi questi stessi sentimenti. 

Il Misercpc del Porta non fa altro , che 
mettere in azione , e però rendere pia evidenti 
altri vizi a cui fa pure allusione lo stesso ora- 
tore francese con queste parole del discorso un- 
decimo intomo alla decenza delle cerimonie, 

«• Noi siamo dappertutto e in ogni cosa pia 
attenti , pia riservati ; e non è che trattando 
con un Dio santo e terribile che sembriamo sen- 
za soggezione , non è che nelt esercizio delle 
funzioni divine che ci abbandoniamo senza ri- 
spetti al nostro umore , ai nostri caprìccj , ad 
attitudini indecenti e incomposte , che avviliamo 
la religione , e c/ie accostumiamo il popolò a 
non rispettare né il ministero, r^è i ministri f>. 
Potremmo citare molti altri squarci di simil 
tenore , ma questi basteranno per giustificare il 
Porta dalla inconsiderata accusa che gli vien fatta. 
Non mi tratterrò a discorrere del merito 
poetico di questo scrittore : la perfezione quasi 
continua dello stile, la ricchezza inesauribile delle 
immagini sempre variate, sempre nuove, la co- 
pia e la vivacità dei quadri, qUplC acume d' os- 
servazione , quella finezza di satira , quella 
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natura visfa^ movenUsi e parlante^ eKei pone con* 

tinuamente sotto gli occhi del lettore y quella 

semplicità nella inven^zione ^ quella chiarezza 

nello syiluppo ^ queW importanza delle inerita lu'^ 

mnose recate al libello del popolo y sona pìtr 

meriti eminentissimi. Né crediamo che V amici-' 

zia di cui ci onorò questo distìnto poeta cijw> 

eia illusione , quando slam portati ad asserire y 

che la /ama di cui egli godette vivendo y quan^ 

tunque grande y ed estesa molto , per una scriba 

tore che si i^alse d! un dialetto difj^Umente in^ 

teso fiju)r di Lombardia , i stata ciò nulla meno 

inferiore 81 assai al suo vero merito. Però che 

la mag^or parte dei lettori suol esser troppo 

inchina a negare a lavori, i quali non pajon 

fatti che per eccitare le risay quel grado di im^ 

portanza reale y di assoluta bellezza poetica y che 

pure hanno in sì gran copia le poesie del Porta. 

Tutti coloro i quali non avendo conosciuto 
il nostro poeta personcdmente, leggeranno i suoi 
componimenti j e dalF indole di quelli, come è 
solito farsi y trarranno argomento per giudicare 
del morale complesso delle qualità deW animo 
deW Autore, correranno sicuramente rischio di 
portare un giudizio non corrispondente al vero. 

Domina in tutti gli scritti del Porta un co* 
raUere festivo e brillante, una vivacità y un^ al* 
legria che scoppia, per dir così da ogni j^arte ; 
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scorgi in essi ufia ceri aria di sicurezza as^^cn- 
tata y un certo che di sprezzante , una non so 
guai tendenza mordace a veder tatto dal luto 
ridicolo 9 che ti farebbe quasi temere la sua 
presenza y come quella d un acuto e rigoroso 
scrutatore, come quella rT un uomo che ti osservi 
per afferrare rapidamente tutti i punti che pos' 
sono in te dar presa al ridicolo , per fare un 
studio dal vero , arricchire d un nuovo ri- 
tratto la sua galleria» 

Quanta pe/x> fosse la b onta non soloj ma la 
candidezza mirctbile , e la semplicità dell' animo 
del Porta , e quanto fosse egli lontano dal- 
r avere quel carattere dC alterìgia , di scherno , 
che i suoi scritti ponno far sospettare ^ tutti 
quelli che V hanno conosciuto nelle sociali re- 
lazioni ; e pia di tutti gli amici intimi del suo 
cuore j fra i quali mi pregio d! essere annove- 
rato j lo ponno testificare. Che anzi un ecces' 
siva modestia gli faceva spesso stimare oltre 
il giusto il merito altrui. Facile lodatore delle 
cose degli altri anche mediocri^ facilmente entu- 
siasta y se le trovava qualche poco pia che we- 
diocriy era poi ingiustamente severo colte proprie. 
Non potendo dissimulare a se stesso la sua bra" 
vara nel far versi Milanesi (il pubblico glielo 
avea detto e replicato tante volte} giudicava così 
basso questo merito che facilmente inchinava a 
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erodere superiore a lui molti mediocri Autori di 
prose j e di versi italiani. 

Quello òhe v ha di pili ossen^abile in uno 

scrittore tanto ameno e lepido si èy che egli era 

per abitudine propenso nella comfersazione inti-* 

ma alle idee gravi e malinconiche (\), Portato 

per impeto di natura alla compassione^ assapo- 

rava le pia segrete delizie di questo divino sen-^ 

timerUo anche nelle finzioni deltarte^ e toglien^ 

àosi spesso cogli occhi bagnati di lagrime dalla 

lettura dell' Eloisa di Bousseauj o della Delfina 

di Madama di Staièlj metteva mano ad una strofa 

£2e/— «Marchionn — o della I{omiaa del Gappellan. 



iX) Ho tro^'Uto ne* suoi manoscritti i quattro versi che 
riporto qui sotto , ì quali mi sembrano di una bellezza 
squisita; e servono a rendere testimonianza di quella ten^ 
denza ch'egli avea nella vita a rivolgersi sopra se medesi- 
mo , ed a considerare nelV uomo il lato serio importante. 
In alcuno dei /rammenti che pubblichiamo , si scorgerà 
meglio la verità di questa nostra- asserzione^ 

JEcco i quattro versi : 

Religion santa di mee vice de cà 

Che in mezz ai trìbuleri dì pàssion 

No te fet olter che tirat in là 

In fond del coeur^ scrusciada in d^on canton 



Che verità j che delicatezza in questi due ultimi versi t 
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Lbl breve vita di guesio nostro poeta fu tra^ 
vagliata dai dolori della podagra. Ne ebbe Min 
primo insulto 4^ età di diciasette anni; e con- 
tinuò almeno una ifolta ogni anno ad esserne 
tormentato fieramente sino agli ultimi tempi del 
viver suo. 

Dopo una dolorosa malattia che si credette 
prodotta daU umore gottoso che erasi gettato su* 
gli intestini j moti rassegnato e confidente in Dio 
la mattina del 6 gennajo i8ai. Una folla di do^ 
lenti assistette alle sue esequie, e lo accampa* 
gnò al sepolcro. 

Tommaso Grossi. 



Una società di amici ed ammiratori del Poeta Milanese 
volle consacrarne la memoria con un busto di marmo di 
Carrara f che fu eseguito dall'egregio scultore il sig. Pom- 
peo Marchesi, 

« • 

Il Mitratio che porta in fronte la presente edizione è 
stato eseguito f colla maggior perfezione ed esattezza litogra- 
fica, sul disegno Jàtto dal sig. Professore Cav. Longhi, ed 
altri pure se ne ritrovano, presso i venditori di questa stessa, 
stampati con spazioso margine da poter essere incomiciaiL 



DESGRAZI 



GK>VANNIN BONGEE 



De quij prop^UntOni de FraDcesr, 
Qi'el senta on poomòaclqss eossam^è occors 
Jer'iira m tra i neeuv or e mezsui e i des, 
Girisi in guelP ora che iregneva via ^ 
Sloffi e 5tracch come oa asen^ de bottia. 

Seva in cootraa de santa Margaritta 
E andava insci bellbell come se fa 
Ziffoland da per mi sa la mia dritta j 
E quand sont li al canton dove che sta 
Qttell pessee che gfa' ha foeura i bej oliv , 
Me senti tutt a on bott a di : Chi viv ì 

Verdi inanz , e hoo capK de V infilerà 
Di cardoa e del strèpet di sdavatt 
Che sera dàa in la rondena ^ e che Tera 
La rondena aenz^ olter di crovatt ; 
E mi^ vedend la rondena che ven^ 
Fenvem lì seìuba moeuvem : vaia ben 7 
Porta. Poesie edite a 
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Quand m^hin adoss che asquas m'usmen el fiaSj 
El prim de tult , che V era el Tamborin , 
Tràccheta, sto asuon porch del Monferraa 
El me sbaralta in faccia el lanternin 
E el me fa vede a on bott, dò, luna , steli j 
A ris'c de inorblmm lì come on fraoguell. 

Sera tanto dannaa de queir àzioii 

Che dininguaida s^ el fudess staa on dller ; 
Basta y on scior ch^ era im pftri a sto birbon 
' ( Ch'el sarà staa el sur réspettor senz^olter)] 
Dopo avemm ben lumaa^ ^1 me dis: Ghi^sietel 
Che mester fate 7 in dove andeé 7 dicete. 

Chi sont 7 respondi franco j in dove toó ? 
Sont galantomm e voo per el fati mèj 
IntuitÌL poeù del mestee òhe foo j - | 

Ghe ven quajcossa de vorelt savè? 
Foo el cavalier ^ vivi d' enti ada ; e tìid ' 
Ghe giontàravel fors quajeos's del so? 

Me par d' avegh parla a de fiocti polid j -• 
N' eel vera / E pur fudessd oh' el gh^ aVcss 
Ona gran volentaa de tacca lid ^ ' 
O che in quell di gh'andass tiisscoss in sbies^ 
El me fa sercià su de volt o des y 
E lì el me sona on bon felipp d« pes; 



Bptk iaa 4nt dò o tre voeult per rebeecaDMn 
TaiM; per cespoiidegh anca mi quajcosc^ 
.]M(ar Ju'/el [tOiroa de capp a interroga nim 
In noma de la legge ^ e el solta el foss^ 
E in nDmo> de la legge già se sa 
San$e^$ia-» vaia hen ì boeugna parla. 

E lì botta e reispo&ta^ e via d'incant; 
Ch' $iete 2-— .Gioyamiin— «La parentella 2—»» 

. .Sjon^è-^Che mester fate ? — »Eil lavorant 
Dccfrust— Prèsso de chi ?-r-De Isepp Gabella— 
In dove? Jndi Tegaon-Vee a spass?- Voo al. cobbi?* 
Ift c^ de voi ?-5ttTsi — Dove? — Al Carrobbi» 

Al Carrobbi! la che p«orta ? — Del piattee-— ^ 
Al »ia«}er?-^Vottcent vott-?Pian? — Terz; e ìnsci 

Eel satisfaa wò adess ; ghe n^ hai assee ? 

Fussei mò ta . franchezza mia de mì^ , 

O eh!, el gb'. AVf 9$ pu Jiient da domandammo 

El i.^ yi qL me pìcnta li come on sakimm^.. 

Ah ^ liKIvisiSQm yà quest chi .l'è anmò on sorbetti, 
•li è. Oli. ^iuccber fiovottou ^resguard al ^rest ^ 
El sentirà) m(X ades& el bcU casott 

■' Che ghiera pareggila depos a qoest :: 
Propi vjQra^ lustrisscm^ cLe ì batto^t; 
Hin péont' come; la ta'vtola diost^ 
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Dopo sto pocch TÌorìn, gris come *on scfatt , 
Corri a cà che no vedi nanch la straa ; 
Foo per dervì el porteli^ e el trooavi on tratt 
Nient olter che averi e sbarattaa... 
Sta a vede , dìghi subet^ che anca chi 
Gh^è ona gabola anmò contra de mi. 

Magara inscà el fiidess staa on terna al lott , 
Che almanch sta voeulta ghe lassava el segn l 
Yoo dent^.ciappi la scara. ..stoo lì on bott, 
Doo a ment...e senti in sui basi) de legn 
Dessora inscima arent al spazzacà 
Come sarav on sciabd a soltà. 

Mi a bon cunt saldo li : fermem del pè 
De la scara.... e denanz de risVià on pien 
Col fidamm a anda sa, sbragi : Chi Ve ? 
Coss^ en disel, lustrissem^ vaia ben? 
A cerca rogna insci per spassass via 
Ài di d^ incceu s'è a temp anch quaud se sia. 

Ifìtant nissun Jrespond, e sto tricch tracch 

El cress, anzi ci va adree a vegni debass 

Glie soni anmò on Chi V è? pu masiacch , 
Ma oh dess ; T è pesg che ne parla coi sass 
Infin p<£Ù a quante mai sbragi: se pò 
Savè chi l'è ona voeulta; si o tiò? 
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Cristo I quanti p^n^j^r^ bop pairaa, yi^ 
lu qae^ atpcQ ch^ (S«va ajre^ a shv^^l 
M^è Qua vogqaa ip, m.9P<9 e^susiparia !. . . 
Ch' «1 fifs^ el cOQ^am ^reficciò 4f i^À . . ^ 
Gì' el cqBfip£Mrilj$s. li iaspì ^ fit pc^Ueniui 
De cp^j pocdi . eh W s'è toU jsr la cpntciisnza. 

El fatt V ^ pV e) . Sr^qsiss el ere$s anioò ^ 
E seùti ona peijl^naa; oltra . de quell 
Propj d' epa. persQUta che.ven gìò.^. 
Mi allora tirem Jì att^och al poi:teU j , ; 
Che de reson s'el. se le vo^ur cayà . 
L' ha de passa de chi ^ V ha d^ pa^^à. . . 

Gbe semm min chi al busìllcs: (inalaaenl , 

Vedi al ciar de la lampeda de straa 

À vegnirmn a la contra on accidente 

If OH cavipn frances de quij danns^a^ 

Che insoi ai cu^irt el me dìs: ett vp el mari 

De quella i^rnijii che sta. dessora U2 

Mi^ muso duroi tant e qu^aut e là y 
Respondì: Ovi^ gè soì.nyoà/ perchè. ?--«• 
Perchè , el repia^ voler famm ; monsù.^ 
U è tre gioii, sacher dioeu , e me pie. — ^^ 
O gioii o nò, ghe dtghi, Tè la famm 
De moà de mi : cqss' hai mò de ountaaim l 
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Sé che moà gè voeu cocce cont eli.— - 
Gocce j respondi ^ che cocce d^ Egitt ? 
Ch^ el vaga a fa cocce io san RafaeU ; 
Là Tè el loeugh de cocce s^el gh^ha el petitt ! 
Ch^ el vaga foeura di cojon de chi ! 
No gVè cocce che tegna : avo capi l 

Cossa djansen ghe solta , el dis : coman j 

A moà cojon ?... ^e el volza i man per damm.-— • 
Ovej j ch'el staga requi cont i man , 
Gh^ el varda el fatte so de no toccamm j 
Se de nò ^ dia ne libra j soni capazz.... 
E lu in quell menter niollem on scopazz. 

E vceuna, e dò ! Sangua de di de nott 
Ghe noi se slonga d' olter , che ghe doo ! 
E hi zollem de capp on scopellottj 
Vedi ch^el tend a spettasciamm el coo^ 
E mi sott cout on anem de lion ; 
E lu tonfeta !....on oller scopazzon. 

Ah sanguanon ! A on colp de quella sort 
Me sont sentuu i cavij a drizza in pee^ 
E se noi fudess staa che ì pover mort 
M^ han juttaa per soa grazia a torna indree^ 
Se no ciappi on poo d' aria , senza fall 
Sta vcsulta foo on sparposet de cavalli 
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V^oand se ,nass deslippaa y lustrissem scìq^ ^ 
L' è ìnutel toeiiss el cceur ^ che F è tuttiina ^ 
No gh^ è pu uè fadigh né poni d^ onor 
Che poda mett in cas de fa fortuna 3 
Vegnen ad.oss i bott de traditore 
Ho s^ ha nanca fornii de toeunn su vuna j 
Che in manch de quella ghe sen tacca adree 
Sett ^ Yottj come ona salva de mortee. 



Mi, che pari nassuu in de quell momeiit 
Gh^ el Signor Fha creaa i pu gran travaj, 
Come saray a di el dolor de dent 
E quell caro sur Leila per strappa], 
Hoo già provaa ai me di tanti azzident> 
Ghe ghcvorav qn seeol a cuntaj , 
De moeud che no me spccci a fornì Pancia 
Che on qua) copp in sul eoo che^l m« spettdscia. 
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Vussustrissema el m^ M mi toni Taa 
De qui) che Tao in volta a fii qaarell , 
Che^ graiia ai porer mort, no gh'è nisràn 
Che pò cusamm d^ arcgh storgiuii on cavell; 
Anzi qaand gh^ è di rogn tra quafghedun, 
Regola generala ficchi el veli ^ 
Che no vuj minga per on gust de ciall 
Andà in peltrera y o tceù su on reff in fall. 

E pnr con tutt el me (k de cojon , 

Col mò bon pè de pombi e V ari drizz^, 
Giust perchè sont nassu in qaeil di birbon , 
Ogni bolt borii dent in qaaj pasttiia: 
E poeu 9 senza sta chi a fa tant reson , 
Se vussustrissem el gh' ha flemma on sgrizf • 
Ghen cuDti vuna che m' è occors adess , 
Ch^ el le farà resta propi de gess. 



Quand per vede el Prometti trii mes fa 
El correva a la Scara tott Milan 
E ve£;neven giò a tropp de là e de scià 
I forestee de tante mia lontan j 
Tant che per citippà post boBUgnava ess là 
Col disnà mezz in gora e mezz in man^ 
Vedend tutta sia truseia e sto spueM y 
Me son resolt anmi d^andà a vedell. 



Oltra el reat, me preimfo, a di ^ eoBUv eiir ^ 
De satisfa. in quaj Bioeud acica la donna j 
Che dopo quell seappusc còl parAai^ 
L'ha mks ^: el eoo daveifa^ a la dragoona^ 
PoYerasdal. anca lee la ^^ èva car 
D' andà a vede on. vesin de la soa nonna ^ 
Che r è qoell che vestii comò oa pollia 
L' andava a becca su ci prim ballami. 



Intrettanta^ el beli di de Tìitt i Sani, 
Dopo 1 dottnnn invers Torà di tré 
Gappi la donna* io aria de marciant 
E contest tntt e daa come duu rè 
SMnviem a la. Scara bien d^ incanta 
Ella se posfem per i prìtnm del pè 
De la 'posta sarada dellobbion 
Col noster bravo ctai. poudaa a V us^ciou.' 



Passa i tref ^ passa i qualter y ì cinqu oc j 
S^ impieniss de peirsonn- tati el pàsqùee , 
Chi mangia , -chi gingt»» ^ chi descor ^ 
Chi zifFoIa y chi rid , chi fa el scocchee ; 
Chi se scolda la piasa e fa sussor 
À contra di impresari del soree 
Che godea i soeu comed e &n grassa , 
E no gVhaa nanca el pubblegh per la cassa. 
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Ma a furia de spaccia poeù finalment 
SoUen voi tra anca lor sti lizonon 
Che in mezz ai urla e ai fis^c plazidament 
Se derven la calcherà coi button j 
E quand me riven lì ben ben d' arent y 
Qoell denanz cont i ciav e col lampion 
Con tutta grazia el me sgombctta el venter 
E el me dis: Àllon^ fòrt, s^emm d^andà dealer. 



Mi però tant e tant legnerà dur^ 

Ma in tra che Y èva V uss d^on anta solla 
De derviss in canton atlacch al mur j 
E in tra che in del derviss la cress la folla , 
Zonfeta ^ luti a on boti me tran là al scur 
A giugà appos a V anta al liramolia ^ 
Tant che s^ ciavo miee, s^ ciavo prim post^ 
L' è ona grazia del ciel a salva i cost. 

Ma eh' el varda , luslrissem , s' el par Vera 
Che m' abba de suzzed lusscoss a mi I 
E pur questa V è anmò la pu leggera ^ 
Come el sentirà adess , s' el voeur senti : 
Appenna liberaa de caponcra, 
Vardi ili torna per luti de chi e de li 
Per cerca Barborin y ma dess j descor ^ 
L' è inutcl : dove V è ^ le sa el Signor. 



QLTEE.D^GRlVZI. OE GIOVilTNlN BQNGBI %fj 

Barboria sema, mi^ senza danee y . . , 
Seiiza.on ^can che tampoccb le cogKOssess^ 
Libera svl a mitaa.scala de per lee^. 
Senza sayè. in che mond la se. fudess^ . 
No la podeva midà né inanz né indree ^ 
Perchè.. per andà inanz: ghe va .del pess y 
E per toma iudree solla a quij or Jà 
Gbe va maQLcb.qamaindoss ohje.nala gb'bà. 



Basta, voo sa aaica mi a la fenitivfi , 
S'ineontrem, se demm part di nost desgrazi, 
Femm rid on poo ai uost spali la geni cke rira 
E poeu marcem inanz, pagbem el dazi^ - 
£ a vede , quand se dis ^ rivem a piva 
De- trova tant e tant asse e de spazi 
De settaas giò tutt dna in ioeugh coropetent , 
On poo cusii sigur, ma almanch arent. 

Li intrattant cbe la gent coi ziffolin , 
Col pesta, col sonee ! se spassen via , 
Se comenza a smorbià , a tacca balli» 
Con c{uij cV è passe arent de cottaHa y 
Oh cbì lassa fa a lee la Barboria , ^ 
Gbe, minga per di a di cbe la sia mia. 
Ma in tra cbe V è buffona anca de sort, 
L^ è inutel già , la farav rid i mórt. 
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Besognava sentilla sia mattocca 

In temp de V opr» pcv c»pà del rìd ^ 
La n^ ha ditt sa pur aach de quetta bocca! 
Tra i oitcr n^ ha diti vuna insci polid 
Contza d« «pieU spetlacol de qiielP occa 
Che canta insci de diergna e hiscì inivid , 
CV anch che la fuss la prima cantarina y 
Per tutta sira se a* è fea tonina. 



Si y tutta sira on corno ! che per mi 

Fornissen tucc i 3pass, tucc a ona s^art ;. 
Anzi quand rivi a god in pas o^di^ 
L^ è el ver mìprament. del pont de mort , 
Gh^ el voeur dì che V è in brusa de sbotti 
On malann^ col segond de contrafforte 
E on terz de foeudra; eon quart de guamiziOD) 
Come m^ è giu&t suzzess in st^ occasioi|. 



Defatt dopo sto rìd strasordenari , 

Quand. sul, pu bon del ball m^ era da vis 

De Yes8 anmi .coi ni voi su per Fari) 

E de vede a andà a spass ia paradis 

Tucc i sant in di scbu reliquiari y 

Coi lumitt piz« intórna a la coruis^ 

Tutt a on tratt Barborin la ti'à su on sguagn 

Tant guzze fort ch^hoo maisentuuel compagn. 



OLTSR 1DX9SRAXI VE UH^AJiJIllI BOMGEB- ^ 

Gh^eel , che no eell^ Ve eke bn desprefiioB 
El te ^V aveta Vefiiw dedree 
Propri a iena ÌÀ4M -on pezdgda rabbies. 
Ali laUora, saaffnmonì ine volti indree, 
E con dua ^ceaec de brasca e besios 
Vardi in inoplrìa a: on 'pomper e a òn taiapadee; 
Digend : Per eristo^ Torev anoh cognoss 
Qaell asett porch <he Ùl sta sort de coss ! 

Pance col lampedee fan d^ Indian , 
Ma el soldaa se la soolda in sul moment j 
EI me dà on pugn ^ e el dis : Tasi li^ can j 
Che te fótto in platea , sacrament ! 
Mi^ che sont pese d' on azzali^ bressau ^ 
Che tacchi fceugh appenna a strusamm dent^ 
Volzi la v6s de prepotent anmì , 
E glie respondi : On can te saret t\j' 

Vien de fora (el i^pta)^ marmoUan , 
Che te la darò mi y mummia d^ Egitto-— 
Che vegóa fceara (dighi); di cojon ! 
'F insegnaroo anca chi a parla politto. 
Intrattant de per tutt in sul'Iobbìon 

Me se sent che silans ! abbasso ! citto ! 

E lu el giudee y rebuttonandem su , 
Se p& trova? el siMRagiìai citto aneli lu. 
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Sera II U j Tedel y lustrissem S€Ìor, 

Per ianii vnna de qulj d^andè in gasselta; 

E se no gV era i mee sant protettor 

A jnttamm e portamm propri in spalletta^ 

Vuj dì a famm boria adoss on respettòr 

À rimprovvista come ona saetta >! 

Ghe soo di mi ch^ ea reussiva on* iceoipi 

De cuntass de chi inanz per on esempi. 

Basta j la cossa V è fornida 11 ^ 

Almanch resguard: ai ciaccer e di qtierell; 
Ma intuita de qiiell che vceubbia di 
Bona TOGUJa e indirittuva de buell j 
S^ciavo ^ quella Y è andada a fass rosti y 
De moeud ch^el ball^ per quant él fudess beli 
( Ch' ci faga ci lucch s' el ved el Vigano )y 
Nò a mi Ujè a Barborin Y è piasuu nò^ 



ivi . 



Già b esegua pooù auch di ebo on gran motiv 
De vess critcgh e b^^usch come 1' asce^ 
L'era, con pocchrespett , quell Javatit 
Del soldaa sempcr; li iuciodaa dedree y 
Che de gioula al sgognamm e al mangiamm viv 
Cout i ceucc , doitìà on poo vardass indrec; 
El s'eva anch tiraa arcnt ccrt camai*ada 
Ghr; dininguarda Cristo in si^ ona i^tntda» 
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Mi j che cognossi on pao el me naturai^ 
Che soo fina a che pont poda fidamm^' 
Vedend propi in d^ on specc che sto animai 
£1 ' me ttfara a pord ^eon V inxigamm y .' 
Loti lott a dondignand voo. invera i scftt'**t 
Feo segn aBarborin de seguitamiti: ^ 
E ai beli trà^ giù fioeuj^ speccia ch^el TeA f... 
Chi gh'- ha prudenza , F usa : vaia ben 2 

Adess mò che gh^hoo daa in pegn on cautOA, 
Giontandegh tntt quell spass che gh'hoo giohtaa,^ 
Lustrìssém ^ el sarà de opinion 
Che i c'oss andassen sobuII comò on daa ^ 
Cioè che dopo on para de boccon ^ 
E <ma bona: scorada de boccaa^ 
El pover •Gìovannin ^ lontan di rogn ^ 
El 'fu9S in lece al cold in del prku sogu. 

I/nstrissem : el sarav propi induvin 
Se se tratlass de tutt'olua personna , 
Ma trattandcs del povcs: Giovannin , 
L' è ben dolz anca. lu,,ch' el me perdouna j 
Sì/ad^fiTs el sentirà che'besoottin^ 
Olter che in lece al teved con la donna ! 
Preson , cadenn^ ballin, sbirr, rabbi^ frecc 
Qnìst hin staa i mec bej sogn, quist el wè lece. 
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Ah el tue ear lece I sì , te set dur y V è vera , 
Te eet tott a carpotter^ a tnontagn, 
Ma l'è f ranch el pvìm cas che in eà Bongera 
Te 'fiiet sua vcsuj pi^r oo baratt compago ! 
Dtsiil -viijolter, banch ^ pajon, testerà, 
PinmUt j covert j Akììl se in tresent a^ 
Ara mai vist olter lagher né sbtr 
Che qnìj del scoldalecc e di candir. 

Ma de già (Aie, iustrissem, V è tant bon 
Che r è despost a dà de scolt al rest , 
Per no desabusarain di soeu attenzion 
Faroo de futt almanch per sbrigali prcst; 
Donca appenna sghimbiaa giò del lobbion. 
Per fa la straa pu curta j butti lest^ 
E senz^ olter boltrìgb che me incoronna 
Rivi a cà in quatter salt con la mia donna. 

Pian pian dervi el porteli, pian pian voò'su 
Bi scal, che no s^accorgen i vesin ^ 
Dervi el me bravo uss beli beli anch lu, 
Rugatti ol fogoraa col zofjfreghtn , 
Pizzi el lumm«^Barborina j ove sei tu ? 
La vedi là col > eoo sora i coasin 
Travers al lece ^ cont ona man sul gbicc , 
Che la tirava su grev grev el ficc. 
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Gossa gVét, Barborin 7...-^Me cloètir..^--*Dovò ?-*-* 
Chi inscLM**«^al.ciiii?CojjooetK..*— Propi ehà...— « 
N^eel staa. fois?...^) qoell porcl)..irLa88a vaedè* 
Mi n&,***4^erchè niò nò ? saoì tò. iiiarL..**-^ 
Gh'faoo vergogiia.*.*-*-'Set matta ?. fa piasé... 
Là sta «avia.^-— Fa piatu^-^Lassa fa a mi... 
Basta, iafiu cont i dolz Thoo. missa a termen 
De lassasse! .vardà biott ^omè on vermeo. 



Grìbbi j lustdssem ! se Y avess .vedua , • 
Minga cojonarìj j taot de svargell > 
Ross, «carlatit, ch'el. cpattava on^^jquartde cuu, 
Goa.de j;ioiita duu graa barbia morell. 
Bpna.cVel cìel elgh'ha mò proveduu 
Oa fior de timpeii con tiraa la peli: 
Ghe^ #e r jera on poo froll , disi nient, 
Cbe^'t)QOCoa de zaffagna el «gbe fa dent 



Mi perù, s<»ttja mi., qui): duu barbis . 

M^ bin para come on poo tropp in simctria^ 

Defatt ghe strusi dent e ghe foo on sfris j 

Freghi, e vedi cbM negher ci ven via; 

Torni .a frega, me resta i did. tuli gris , 

Tacchent , e luster de besonoiaria; 

Finalment uami , e s<rnti : on odorusc 

Come d^oeuU ordenari e democcusc. 
Porta. Poesie edite 3 
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El me pn gran tracoll in sta lonada 

L' è staa a restagh desoU giitst coi mostacc 
E col stomegh &ehisciaa conira la strada; 
Del rest , se noi gh' aveva sto vaotacc , 
No gbe disi nagott che pcccenada ! 
Ghen dava propi fin cbc sera sacc,- 
Ma el waa V è staa , reguard al pesta giò , 
Che la r era de comed e mi vò.' 



L' unega maccJaTclla in sto moment 
U era quella de meltcm a sgarì ^ 
Per vede de jutlamm col fk cor gent ; 
E de fatt con sia taltega che chi 
St^ra asquasi redutt a salvamente 
Se el dianzer noi fa capita li , 
Senza besogn a cress la compagnia , 
Quatter o craqu dannaa de polizia. 

Costor con quij so vacch de cappellon 
Che somejen on raeder de barchett , 
Fan on ruzz^ on sussor ^ che sanguanon 
Noi ne pò fa de pu el niedenrm parfett; 
Li ne vegnen adoss cont i baston y 
Come fudessem can senza colletta 
E ne sercen su streng cont on spuell ^ 
Pesg cV avessen avnu de tceu el castell. 



Con sta sort de itftvan taccaa a U vitta j 
^ongiuu y caaciaA per straa tucc i moment. 
Se va. on tcattio v^s Santa Margarltta • 
Gon.écdreYia on santa-oros de gent 
Che parea> poreaitt taci^aa a la pitia» 
In sto moeiid j %iM dojo^ y tutt sporscijlent j 
Se ccHisogna in guardina on . Qioyannin ) 
Pesg che noi fnss on Jaoom JLegorin. 

Eppur 9 di-el varda , a di queJl eh? è de dì^ 
In Diezz ai mee travaj y ai oiee cuntee y 
Me rettoraya iutt a \edè ìì 
In r istessa oiojasoia el lampedee* 
Catto ! in Milan y diseva in tra de nii y 
Gh^ è giustizia^ e ghe n^è tant che sia Kssee^ 
E qn9aid me sentiran, ghe gioghi el eoo 
Che ona aatisfazioo ghe V avaroo. 

Jntant qhe padimava i mee dolor 

Con la giunta giustizia cVhan de fann , 

Che tirava su el cunt fin del valor 

Che podev$i partend per spes e dann, 

Ecco lì che compar el respettor, 

Che adrittara el comenza a interroganti 

Chi semm e chi no semm y in dove stemm y 

Patria, porta, cà e tecc , che mestee feaim. 
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Sui prlcn respost el dava nanca a ment 
Com' el fuss ona statova de saa ) 
Ma appenna el lampedee V ha tiraa deot 
La graa reson de vtss regio impiegaa^ 
Dighi nagott j hin deventaa parent j 
Ma già V è insci : tra lor utoritaa j 
Fuss sansessia^ già se dan de man: 
Propi vera che can no mangia can. 



Defalt tutt i attenzione tutt i resguard 
Hin staa per V illustrissem lampedee, 
E per mi on corno come fuss bastard. 
Anzi perchè on dò voeult sont soltaa in pee 
À dagh j com^ era giusta, del bosai*d , 
Merda de gatt ! comici m^ba saraa adree: 
-Citto là voi ; non voglio , o temerari , 
Che se parla in la mane al lampedari !• 



Cont ona protezion tant spiattarada , 
Senza d^olter desperdes in reson, 
El pò doma capi come V è andada : 
No s'è parlaa ona sverza del lobbion , 
Del pizzegh in sul cuu ona sbolgirada ^ 
De niceud che el prepotent , el birbonon , 
El boja , can, sassin Ve staa el Bongee , 
E lì allou spettatciell già che sii adree. 
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Yedend ona ioginstizia de sta sort 

Nò^ hoo ditt ia tra mi, m^han de ligà , 
M'han de mett sott ai pee, de daoam la mort, 
Ma Yuj parla , V è imitel , vuj parla ; 
E li per brio me sont'miss al fort 
D^ ona manera tal che, audà a cerca! 
Sant March! Tfaa avuu de grazia el respettor 
De me|t glò i ari e de lassamm descor. 

Foeara i maaegh , e li come on molia 
Voo vìa 3eDza mett parola ìd fall ; 
Ghe cunti de V affront faa a Barborin 
In su on publegh lobbion, in temp del bali; 
Dighi e sostegni che V è cinqu in vin 
Ch^el rejo Tè staa lu y che poss giurali ; 
E che queU me prim impet del button 
U è ginsta staa on forma] sui maccaron. 



Ghen diseva insci anmò ; ma quell baloss 
D^ on lampedee, malign come on demoni^ 
El me dà su la vòs , negand tuttcoss , 
E domandand i pi^ceuv e i testimoni ; 
Allora el respettor el solta el foss, 
E el ghe fa el lecco senza zerimoni^ 
Disend : Sur si , le prove j afiar finito j 
Le prove, sur Giovanni riverito.^ 



I proeuv^respondi^...! proeiHr?...Cisto Maria ! 
Anea i proeuv gh'hoo dedàif.cpiesta Tò bella! 
Con qui] face de seappusc d^iatoma via^ 
Gribbie bdfBtt^ ghe calarav .andi quella/.^ 
Gh^hoo daa ona bettegada longa oa m£a.** 
Me s'è geraa sul pizzegh la tappella ^ 
£ quella prceuva tal de faj storca, 
Quella del sett^ V hoo soffegada ia,mL 

Ma ch^el disa on poo lu^ lastrissem scior^ 
Goss^ avaravel faa in del Giovaanin ? 
Àvaravel ris^ciaa eh' ci respettor 
£1 mandass a cà a toeù la Barborin y 
£ ch^ óltra del stremizi , se Toccor ^ 
L^ avess avuu de volta là el sesia 
A descrezion de qu^ carna de coli? 
Oh quest obi si cVel sarav staa on beli nòli ! 



S^ ciavo y pascìenza per i pover mori 9 
Infìn , per niaa che la me poda andà ; 
£el pu che senti elgiudes a damm tort ^ 
£ che tceb sn oa felipp de* porta a cà ! 
Intrattaiìta che foo on cunt de sta sort^ 
Vedi che in santa pas el toeu su e el va>^ 
Gh^ el fa oncert segn, epcBÙ el me dis a mi: 
Perlarete^ el me omo^ martedì* 



Grazia taat de la soya oaritaa y . 

Foo" per eorcrgb. adree .a: basagh. la matt^ 
E per aentì a ohe. ór l'è in libeotaa , ' 
Per n9 veiccgk àe kicofEied :posdoiiMia;i - 
E. . là qaella - che sk>at li che V hoo rìlraa ', 
Me sesti a tira indree* per el gabbao ; 
Chi r è? L^è oa d:>ir che in aria òe sgagnamm 
El me prega a £Bigh grazia de fermamm. 

Fermamm, gfae dighi^ éhe fermamm d^ Egitti ' 
Oh questa, fiì che Itt sarav minoionnai 
Se fuss Michee? vuj andà a «à dritt dritt^ 
Cb'hìa tre òr che Tè là a j^pccciamm laidonnia. 
lutant costua el va adree a fEimm i galitt 
E a sfògnatamoi per tutta la personaa j 
Tant che a la. fia?san poeù vegnon in sentor 
De quell Begm.hisoì.faa del vespettor. 

Ah che segn l' è staa quell 1 che segn birbou j ' 
Tant come qùell de Giuda Scariott ; 
L^è oasegQtche m^ha^ £bttua in dVaa prèson 
A piang ^<Miie on baga) tutta la nott.. 
Sissignore no gh^è jstaa: pu rcmission: 
Dopo d^ avemm pàlpaa fina sul biott^ 
JMffaan miss sott' a tant ciaT e cadenau, 
Che no ghen. va «oltei^tant a fa on palasz* 
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Ah Gioannìn de la mala fortuna^ > 
Dov^ eel ch^ei t^ ha rodutt el . tò destiD ? 
Varda., chi su on ballili^ saraa ìa cosiuaa 
Tra i miseri., la spazza, é L mabadcin ^ 
Ma quest Tè anmò nagott^ rè.anòiò tuttuna, 
E la povera miia Barborin.? ... : 
Cossa farala adess senza de mlli^ 
Ah destin fioron, dimmel mò. ti { .,, 



La Barborin , de quella brava donna 
Che Tè, come sustrlssema già ci sa, 
Litant che mi biassava sta coronna , 
1a èva intoma per tutt a sciavattà 
Per catta noeuva de la mia personna, 
E Fha faa tant col spiret che la gh^ha^ 
Che inanz dì la saveva el comm el romm 
De podeghel cuntà al lanzian del Doaun. 



Sponta nanch V alba che la torna a cor 
Senza requi, sta povera meschina , 
Di parent , di amis , di protettor j 
E infin la catta foeura ona pedina 
Insci fada a resguard del respettor 
Che in vers i des pocch pu de la mattina, 
Quand me la specci manch, me sont veduu 
A dervi Tuss , e chi n^ha avuu n ha avuu. 
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Yoeurel mò adess ^ lustrìssem j sentinn Yuna 
De qaij de fa resta de marzapan? 
Sont nanca fceara mezz de la comuna j 
Che m^ incontri in del sbìr^ quell del gabban^ 
Ghe^ com^el fuss staa lì a ninamm in cuna^ 
EI partend on trattin la bona man.... 
Anca la bona man ?....Ma ghe n^ è anmò , 
Car Signor ^ di angari] de manda giò ! 
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e mandi el me cai* pader -Garion 
La vostra tabaccliera 
E on tocch del vost Tobia 
Che avii desmentegaa jer in cà mia. 
L^ho visitada pceù in tutt i canton 
Per vede de trova 

Queij coss d^ olter del vost^ ma no ghe n^ era : 
De moeud che se mai fussev rivaa a cà 
Senza eoo ^ credi ben de fav visaa 
Che r hi perduu per straa. 
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onf sfa in lece des dì infilai 
Con la gotta in tutt duo i pee, 
Ho traa sgarr^ ho hestemiaa 
Per dò mila caroccee. 



Gh^eva i did besinfi e gross 
Che pareven tane bojocch., 
' E oa dolor dent per i osa , 
Oa dolor , tei dìgh ini Rocch 1 

Gh^eva i ong di dun didon 
FcBura affiacc de simetrla j 
Destaccaa i quatter canton j 
Asquas lì de boffass via. 

E la peli rossa^ infogada 
Come i facq di brentador ^ 
U èva squy pussee tirada 
Che ne quella di tambor. 
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Di oempanu^ de chi je sonYia 
O dà orden de sonà^ 
Ho ditt roba bolgironna : 
Bon ch^el ciel noi m^ha daa a tra. 

Se de nò ceregh y segrista , 
Gampanatt, e fraa noylzi 
Greppen tace a V improvista 
Senza on can de fagh V of6zi. 

A forziori adess podii 
Figuray quanti tortnent^ 
Quanti spasim ho soffrii 
Malapenna a strusagh dent. 

Basta di che ses di e pu 

Son staa ferm a V istess post 
Sfondaa in lece senza falLsu^ 
Ghe Dio guarda ! , me (usm most. 

I deh'qni , i convulslon 

Me ciappaven senza requi^ 
Sont rivaa a fa compassìon 
fìnna a on pret che viv d' esequL 
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A, certforestee che vis^n in Milofiy e eh» 
se cUletten de dinn roba de ciod. 

OD. 

lYLl.erda ai vost ariezz ^ 

Marcanaggì pajasc de forestee ; 
Andee fceura di pee ; 
Tornee pu per on pezz : 
Fénaela sta regina di finezx. 

I avessem panca vist 
Col fagotteli 9ott' sella a entra in Milan 
Biott ^ descali ^ a pescian ^ 
Magher, nmel e trist, 
Sti gran bondanz j sti malarbetti crist 1 

Hin staa chi , s^ fain faa su 
Lene e petdrd col noster cerrellaa^ 
Che aboDora el gh'ha faa 
Slongà el coli come i gru, 
E adesSj porconi^ el ghe fa ingossa anch lu ! 
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» 

Nun y pò ver bosecpon, 

Se semm streugìon in di cost per fagh el loeugli 

De 8CoIda«s al nost fosugh ; 

E lor cont el carbou 

Se spassen vì'a a tengen el muson. 

Merda y ve torni a dì , 
Marcanaggi pajasc de forestee ! 
Àndee foeura di pee j 

E inanz de torna cbi ^ : ■ ' 

Speccee de prima che vel diga mu 

E chi hin sii forestee 

Che se I.a scolden tant contea 'Milan 7 
Hin Ghines j hin Persian ? 
Sur nò : hin tntt gent chi adrec y 
Hin d^ Italia anca Ior....Peb ! la min^I 

Oh Itah'a desgraziada y 

Gossa serv andà a toeulla cont i moi*t^ 

In temp che tutt el tort 

De vess insci strasciada 

L'è tutt de ti^ nemìsa toa gìurada ? , 
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Sur sì j se te set senza 
Legg e leDguagg; se tutt h!n forestee 
I tò ueanz ^ i mestee^ 
Scj a dilla in confidenza^ 
Te tegnen i dandinn j V è provvidenza. 

£ fin ch^ el naturai 
Noi te giusta on deluvi on terremoti ^ 
Uess insci Ve nagott: 
Mej i Turch coi soeu pal^ 
Che r invidia e i descordi nazioDal. 

Ma stemm a la reson : 
Eel sto porch d' on paes clie ve desplas? 
Lasséll in santa pas^ 
Àndemm ; spazzetta ^ allon ! 
Vemm forsi ligaa chi per i niincion? 

^Ito donca j tabacch ! 
Andee foeura di ball sanguadedi ! 
Già che podem guari 
La piaga del destacch 
Forsi mej col butter che coi triaccli, 
P(frta. Poesie edile 4 
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V^oss' evela la manna cV ci Signor 

EI fava piceuv del elei per i seca Ebpej? 
V èva on certo compost d' ogui savor, 
Fa a boccon press a poccli come i tortej. 

Stl savor se postaven de per lor 
In di boech a mcsura di so idej : 
Voreven fisattej....iost...cavolGor.M, ì 
Mangiaven cavolfior , rost ; fisattej. 

Pur gli' hall avuu anmò faccia^, sii canaj^ 
De dr-h a nost Signor che u' even sacc} 
E lu, al de là de bon, màndesb. di quaj! 

Se sera mi'el Siguor , slanjponona?iza ! 
Glie voreva fa pI<BUv in sul m^stapc , 
Ona mcmna do strom^ Jongh ^qi^attei: bra?z« 
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ubet che sevem sett a on tavolìa, 

E gb^ èva' de de sott quattordes peej 

Gome'^fala «mò a diy sura Leai»^ 

Che i pee che Than toccada even i mee? 



Come fala poeù a damm tant del gingin 
E del cl^aitt cho ghe siìssiss adree , 
Quand podarer cfepà in mani de Ciocchln, 
Se m' è mai solt^ in odo de pensa a lee? 

Sto strapa^zannii giugand a indavmà^ 
Gara sìivst Leniti y V ha de capì 
Che ghel poss propri ntinga perdona. 

A men che V abbia ditt che sont staa mi 
A toccalla coi pee ^ perchè la sa 
Che cor toan già gh^hoo oh schivi de no di. 
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y^uand vedessev oii pubblegh fonzlonari 
A scìalalla coi fioccli senza vergogna, 
Disii pur che V e segn ch^ altra ci salari 
El glie mett lu del so quell clie besogna. 

Ouaud savessev del franch che a rincoutrari, 
Noi gli'ha del so cha i ball cb^e^ ne sbologna , 
Allora y senza uonch ve«>s teaier0r4^ 
Disli ch^el gratta senza avegli la rogna. 

• 

Quaiid intrattaÈt eh' el gratta aUegratnent 
Vedessev che i soeu capp riden e tasen, 
Disii pur che V è segn che san n'ient. 

]Ma quand pceù ve sentissev quaj ribrezz , 
Perche a dì y san nient. Tè on dagh de Fasenj 
Gfusteniinela^ e disii. che fan, a mezz. 
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arborin ^ speranza dora^ 
Car amor, beli bacioccboeu^ 
No vedeva la sant' ora 
D' avegh noeuva di fatt toeu. 

Fìnalment quella lumaga 
De quell Peder cavàllant 
L*è rivaa: che Dio el ghe daga 
De fpetìà -anca la oltertant. 

De qnell di che te see andada 
A^ N^arda col patron ^ 
3oi; put aoch 6taa di or in strada 
A «piccia]], sto lizonon; 

E ogni voeulta che vedeva 
Loii^stn via a compari 
Quaj carrell , soo clje diseva , 
Franch' rè el Pcder, là, Tè chi 
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El sia pocch...el gh'ha tant pass.... 
Oh che cara, Tè ve«in.... 
Me ihgurava cli'el sgorass 
Lu , la mula e ci volantiti. 

Ma lallela ! inanz riva ^ 

Ghe n' è staa de la gran luna , 
Ho insci avuu de sospiri 
Per godella sta fortuna. 

Basta adess, cara bacioccb , 
El beliett V è chi con nii , 
L' hoo leggiuu, e basaa a di pocch ' 
Milla vo&ultj staghela lì. 

Di beliett, varda, n' boo vist, 
N' boo porlaa di milion, 
Ma paioli compagn de quist' 
No sen scriv iianch di patron. 

Che paroll ! quist* si confeolen; 
Quist chi sì eV hitt natijTàl ! ' 
Hin li li propi che scolea 
Giù d' on coeur s'cett e lejal r 

Fina là , dove per' via 

De la Togna te moccolcl ^ 
Barborin , te see ona stria , 
Te me sponget e con^olèt. 



Ma irofi, vayda^.sta pur fr^ug^ca ^ 
La pò faau^de tucg i stee^ 
Ma la Togna *la vu] natica 
Garegada de.d^nee. ., 

Si, l'è vera ^ la me cava 

Sul, lepiao quaud vagiii a cà , 
E di vc^uU aacb la procura 
De tegnimm a ciociara.. . , 

Ma r è iautil , già .stoo s.u , 
Che i yesija tei poden dì.3. 

' S? ciavo , .al^gher , tuie, al pu 
La saludi j e tendi a mU 

E poeù 'Scolta: el sant Michee 
L' è chi areot , ma , s^ te ycau , 
Per mi ^spazzi ancb sui duu pee: 
Tccevd cà magara inccau. 

Che por mi.y se noi fudess. 
Pcf 're^oa.de qtieil socchè^ 
El sarav lì bella adess.^. 
Ma.,«Wl vedet n' è .el perchè l. 

Brusi anral, per dì el coaur giust.^ 
De vegxiì. a. la conclusione 
Che gh';ho propi minga gust 
De vodett ia V occasion. 
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Che^ vuj ben che sti toeu gent 
Sìen tucc fior de ^alantomen , 
Ma hit! patron... .Ti fiaalment 
Te set donna j e lor hin ooien y 

E poeù ti come bagaja 

Quell dove] mett a dormi y 
Scoldà in lece ^ vede in pattaja.... 
Nà ^ Ve mej pientalla li. 

De maross el gh^ è anca el coeugh 
Ch' el soo ben eh' el dorma nò , 
E cV el cura ci temp e el Iceugh 
Per friccammela , s' el pò. 

Sto baio ss me Fha friccada 
Cont on oltra adess duu agn^ 
Ma gVhoo gust ch^el T ha pientada, 
E Tha faa sto beli guadagn. 

Ma la Giulia Tè ona tosa 
Ch^ ha a che fa nagott con ti , 
U è ona matta capriziosa 
De stantà a trova mari. 

U bau pientada pu de ses , 
Pu de sett e pu de vott j 
U è ona vigna senza sces 
Ch' ha a che fa con ti nagott. 



cXnzOn Sj 

Ti mó iscambi , el me bacìoc^ j 
Te see bona come el pan , 
Come on fior spontaa oh^ è poceh ^ 
Come on dolz de marzapan. 

Te set limpita de coeur 

Come on^ acqua , come on veder ^ 
Ma ^ VOI ]à....coss^ eel cV el voeur 7 
Cossa vegnel a f à , el Peder? 

L'è già vora d'andà via, 

De torna a Nig^uarda amnò^... 
Te saludì y anima mia ^ 
Voeubbiem ben y che già son tò. 
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raa Diodatt de Tolosa Guardian 
Anzi Definitor di Zoccolott 
Ammalastant el pes del fabrian 
E de cinq brazza in roeuda de trippótt 
El stava tult i noce sospees in V ari 
Paricc ór in sul fa d^ on lampedari. 

Cioè y me doo d^ intend cV el stava su 

Minga taccaa a quaj asa^ o a quaj rampon^ 
Ma in estes ^ banctonaa, In de per la 
Come sarav i gemm faa col savon : 
Miracol ch^ el sarav gross in ca mia^ 
Ma che in di fraa V è ona mincionaria. 



il 



Ora ona bella sira d^op estaa 
Gantand devotament fraa Diodatt 
El so vesper in Cor coi olter Fraa 






El s' è vist a volzass tutt i don tratt ^ 

E andà su su^ beli beli cont on faccin -' 

Mosto» j com^ el scisciass cu busecchin. 'I 



NOTELLA. 5^. 

E SU, e Sii y qAiand V è squas li ch^el tocca 
EI sofiitt cont' 1 brfi$c .y . el sta lì on bott j 
EI fa ona girlvoeulta^ e poeu rimbocca 
Oa bravo iinestroa con ^u. nagott : 
Molla i brasC; sbassa el eoo, sterza on pooM cuu 
E fòrt foeura di ball chi ha avuu, n^ha avuu. 

Poeura i fraa tucc iu troppa a la serenna 
Per vede el voi de sova reverenza , 
Ma per quant corren, riven malapenna 
A vedel grand pocch pu d' ona cansenza, 
DefFatt qui] di pee dolz come son mi 
E qui) cont el cau grev han scusaa insci. 

» 

^assa r ora del cópp d^ incc&a e doman ^ 
Passa .ona Mtbimana , passa on més 
Meneokan V è chi Fann, e el guardia a 
El seguita anca mo a sta giù di spés. 
Kesten i fraa ogni strati coi oeucc per ari 
Locck e miocion pussee de Tordinari; 

Perchè infin per qdimt fussen persuds 
Chi' el so Diodatt el fudess sast de bon , 
Nanostant ghc pareva eh' el so cas 
^^ol fudess minga quell d'òn ascensìon : 
Oh catt! disevcii, nan-ch cH'«I fuss Enoch, 
Elia , la Madonna, qUell Marzoch. 
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Marcanagg coss^ha] faa de sorprendent 
De guadagoass la fin de sani Fraozesch? 
Che atei ghe n^ ha avuu de lu ci cooveni 1 
Se no gh' era i cercott si «ttvem fresch 1 
Sì: Tann passaa che hìn inort squas tace i vid 
Se stava a lù yorevem hev polid« 

Basta y se vedarà : quand poeu han vedau 
Ghe el specciall Teva on opera de matt^ 
Han faa on olter guardian pu bottoruu 
E pussee grev al doppi de Diodatt j 
Han miss di bonn ferrad ai fioestron 
E s^ el Yceur sgorà ancU lù^ V è bon patron. 

Però a gloria del santo Fondator 

El Pader general Tha faa oa decrett - 
Che de sto vói no s' en dovess de^oor 
Sott penna de scorounega e iuterdett:. 
E che r èva assee a di quaut a Diodatt 
Che Tè passaa a la patxia di beatt 

De li cent dodes ann (sentii sto càs 
E restée li de stucch se sii Cristian) 
Intant che i fraa scennand in santa pàs 
No pensaven che al moud ghe fass on cao^ 
Senten intcrs la porta del Convent 
On malarbetto scampanéllament. 



Gorr el fraa {xyrtinee taié^ a tèstoa 

BestetRtnSatid h. pre5$a , e quell che «ontii9^ 
E dopo d^avè Tist dai bcfiucc del spioa 
Che reta on fraa^ o el pareva a la pattoiiDa 
Benedicite^ ed dts ( razta ' de muj 
Sc^'oppa i fasxaeu: de fk taat eattabuj 7 ) - 

Pax i^obis ; respood quell , e lì ci se invia 
Malapenna ch'el derr, 'al refettori , 
Piaù y ferma j cossa fai ?....]' olter el ctiaj 
Ma lu senza fagh òlter responsorl j 
El sloDga el pass^ de moeud cb' el portinee 
Per' sta Tteulta el pò dagb el nàs dedree. 

Ve sii mai inAaftua m quài ostarla 
A falla Fus's dopo vess staa a pissà^ 
E atidS m "mezz' a (utt' altra compagnia 
Gantand'cbtli t eolzon mezz de lazza? 
Beh t ' fee òudt press a pocch che per ad'éss 
El cas * del refettori el sia F istesi. 

Restena i fraa de gess ^ come ifacantaa 
A vedess h denanz vun del so croeucc 
Tutta fllapper, sporch e spaventaa ' * 
Ch^el gira in torna mezza spanna d'cBUCC; 
E resten ta'nt de gess , che pianten li 
Fin de bév ; e mangia , che V è tutt di. 
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El gusii'dian credendti el d'iavol 

Gh^ el vorress fagh passa oaa iDala sira 
Gattònes a la tnej in pee del tavol^ 
E li cont on coragg de milla lira 
Gome el fuss sant DomiDcgh in persona. 
Txinciegh giò on beli croson con la corona. 

In nomm dol Dio tiemcnd di Cristian 
PasJa y el dis ^ chi te set 7 fa minga el soru 
Per quell lì^ lu el respond^ sont el guardiar 
Ma.. ..mi no soo....mc sciiti tant balord^ 
Che se noi fuss che seva chi insci arirrnt 
Credarev squas d' ave fallaa el cou?ent. 

Daj, daj sbraggen su tucc, daj che Tè on matt 
Fermcll ^ lighéll denanz ch'el vaga fociira* 
Alto là: lu el replà , son fraa Diodatt, 
No ve slonghce fiaa becchi bo-e-fceura , 
Perchè quel DVo che m' ha fa a sgom 
El ve darà del franch nocuva de cà. 

Per foiluna cKguardian fraa Giann Maria 
Di noranla-lrii fraa de qucll convcnt 
L' èva l'unegh che fuss stvia in libreria , 
E per fortuna ghe vegnuu in la ment 
D' ave legf^iuu in non soo qual occasion 
D^on vói de Fra Diodalt scritt su on carton. 
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E tirandesel mej in latiiiemoria 

El It interroga a tàj del fatt l^giuu J 
E la el ghe squitta lì tutta V istoria , 
Da la qnal se capisi ^ che avend <irednu 
D^es^ staa in estes mezz^ora ^ a falla grassa^' 
El gh' èva staa eent dodes anu e pas^. 

Giò tucc 1 Fraa in genoeugg pese che ne impressa 
A domandagh pérdoh d'avegh faa on sfris: 
Lu el ghe pcrdonna^ el scenha^ el se confessa^ 
El dorma ^ el moeur ^ el torna in paradis ^ 
E i Fraa in memoria en fan Y anniversari 
Con dò pittanz de pù de Fordinari. 

Se vorii mò savè el perchè percomm 
Cent dodes ann ghin pars onà mezi' ora j 
Cìappee el Prato Fiorito stampaa in Comm 
Del nulla sescent-qulndes da on tal Fiora y 
Là a foeuj duseht-settautacinqu'se troeuva* 
Sta cossa frusta^ che par semper noeuva. 
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1 sarà vera fors quell ch^ el dis lù 
Che Milan V è un paes che mett ingossa. 
Che Farla Tè maisaiiDa , umecla ^ grossa^ 
E che nun Milanes semm turlurù ^ 

Impunemanch però, el me sur Monsù , 
Hin tredes ann che osservi d' ona costa j 
Che quand lor sciori piente» in sta fotfsa 
Quij benedetti verz ^ no i spienten pù. 

Per resolv a la niej sta questì'on^ 

Monsù y ch^ el scusa , ma no poss de men 
De pregali a dattass a on paragon. 

On asen mantegnuu semper de stobbia y 
S^ el riva a zaffa biava e fava e fen j 
El tira giù scalzad fina in la grobbia. 
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Lj daj con sto chez-'iious : ma s^nguanoa.! , 
Subet cVgÌ gh^ba &la gran cuccaigaa in Pranza^ 
GhQ .va tant a aadà foatira dì cojon 
K toFDà a cà a. godala sta boDdanz^a ? t 

[n quant a.iuiA'9 s^el ne. usa st' attenzion ^ 
In coatra^segn de gr^a re^ord^nza^ 
EI Bcaasen siibet giò del tabellpn 
Di balof^ e di porch senza creanza. 

UzJ, ch'el vard3> vpj ch'iel prcghem fina 
De no fa oUcp , quand el riva a cà , 
Che parla maa de nun sira e mattina. 

usci almaBch podaravem Iiuingas»^ 
Che parlcc fiaaloicnt j dand^gb a trà^ 
Barattassen el sit d^andà a ^eccass. 

Porta Poesia edita 5 
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paroll d' on lenguagg ^ car sur Manell , 
Hin ona tavolozza de color 
Che ponn fa el quader brutt, e el poao fa beli 
Segond la maestria del pittor 



Senza idej^ senza gust, senza on cenrell 
Che regola i paroll in del discor^ . 
Tutt i lenguagg del mond hin come qnell 
Che parla on so umelissetn servitor. 

Ma sti idej ^ sto bon gust, el lavarà 
Che no hin privativa di paes-, 
Ma di eoo che gh^ faan flemma de stadia. 

Tant r è vera y che in bocca de ussuria 
El bellissem lenguagg di Sìenes 
L'è el lenguagg pu cojon che inai ghe sia. 
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arolina , varda j varda 
Come sguizza la saetta. 
Che tronada malarbettà! 
Sent el turben che ingajarda. 

Sé quetl ciall de don Galdm 
Noi desmett con quij campann ^ 
E!^ fornìss cont el tirann 
Oii quàf fulmen sul coppi'n. 

Carolina , Carolina^ 

Min^a ih gesa per amor! 

Va à loeù icJavj prest presi, cor cor, 

Giò giò^andemm tutt duu in cantina. 



^« 



Giò giò , andemm , no le dubitla 
Che quij bej zifer morell 

. Pitturaa sott al bocchell 
Del mezzin salven la villa. 
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Che s^claró!.'. Santa Marini 

Franch Ve onfulmea ch^è s'cìoppaa. 
CbeL JPerchè mi hoo bestemmaa 7.... 
Mi7...Sett matta! va on poo via. 

Varda i flamm , vàrdej lassù ] 
Uè sVioppaa in del campanin.... 
E mù j quel! bevevel vin ? 
Bestemmavel anca lu7 

« 

Giò^giòy andemm senza tant ciacco]^ 
Che qui] bcj zifer morell 
Pitturaa sott al bocchell 
Del mezzin faran roiracoL 
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IN MORT 

DEL COHSBJBR DE STAT 

CAVALIER STANISLAO BOVARA. 



I 



n d' on secol che asquas tucc i poetta 
Se la caven coi sogn e col vision y 
Doma mi dovaroo sta a la stacchetta ? 



Doma mi dovaroo ave suddizion 
De vestimm a la moda ^ perchè sont 
On poetta baloss e buseccon 7 

Mai pu : resguard , rossor^ vergogna a mont! 
L^è me el vestii, nissun me Tha imprestaa^ 
Chi ha d^avè vegoa a scoeud^ i pioldi hin pront. 

Musa^ che te m'ee vist indormentaa 
À salta per el lece come on usell, 
Juttem a cuntà su el brutt sogn che hoo faa. 

Gomenza in prima a spacciugà el pennell 
In la seggia del negher e picciura 
La cà in dove sont staa cont el cerve!]» 



yO ÌN àORT btà. CON^BJElt tÒVk'KK 

La cà la gVba ontr porta *ctrra^ ^curà 
Fada a' bocca de dragli con (ant d% dent, 
E sui dent gh^è ona riga de acrrìtn^iura 

Che la dis; pover lu qitell che va dent! 
Su "lià porta òn leechee cont i 'j)ce d' occa 
fi! fa lumrn ai pareli eòi toro de V6nt 

Me senti i sgrisor pesg de quand eì fiocda 
A pensa' cotae el dragh tirand ei fia« <" 
Ei m^' ha sorbii de pianta deot in bocesl/ 

Li in d^ ona creiina d'' on dentasc oggiaa ^ 
Me sont ti'oVaa sbattliu e tnes^ciaa su insetóma 
A ona mis^oeulta d^anem condannaa^ 

Invers la gora j dovè la fa on^ M 

L^ ugola col canaa che va ai buseèéh , 
Gh'é settala'in' tfono soa majstaa''sapreniìna. 

Duu corna stort sul gust de qui) d^ooi becch 
Ghe foràsen pedestall a là corona 
Che r è' de ferr coi ràgg guzz come - stecch. 

Iutorna<»via de la soa persona ^ 

Coi forchile in di sgrifT, él gh' è on fregoli 
De ciappltt che fa i diòcch e che minciona. 



Belzebù T. è qqe^ j?e ^ . i oltei' xaljott , 
Hia AsnHxd«e,| UrJreU^ Sacoth^ Boora ^ 

Tutta caaaja.iste^sa.fiott e sora 

Che ca$pqo i ^aaQin cpi. fprcbitt a muco , 
E i filòadba. gìò a forcad per quella gora. 

Mi torqieiitdva come fuss sul gucc , » 
Specciand la mia iufilzada ogni niom^t^ 
Qo^od el re d ^bragia ^ e &e.i]uielt^a tiicc. 

Chi èU mò costee che T«n de dent 
Sonand i c/isjtegnoeur e ^^giaccaud .fori 
Trìcch ^ tracch i pee biott sul paviment 7 

Chi rè?..J^ è nìeut oker che la Mort y 

E la Yfiu vglo^'iosa e stracouleorta ., .>'.\ 
À fagh a Bebebù sto beli rapport 

Vedet; la d|5^ sta ranza «anguaaeuta ? 
Quest Tè 09> colp ch^hoo faa a^e^s: rid^ Belzebù ; 
Hoo copaaoa omm cVel ròffea minga in trenta. 

L' èva on omm pien de meret e vertù-^ 
E giust perchè el guastava al tòmestee, 
Zaccheta I hoo atimaa ben de Ij^aU àù. 
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Allora re Bargniff el solta la pee^ ' 

£1 ghe tra i braso al coll^ e el .disrOh cara; 
Vìva ti j viva i medegh è i spexieel . 

Ma sta gioja del mond ^ sta perla rara* 
Se pò savè chi 1' è ? el repia el rè-: 
^ Ice la ghe respond : Si, V ò Bovara- 

A sto nomm Belzebù el toma a tasè ^ 
El scrolla dòo tre voeult el so nlaszucch^ 
E pceÌL el dis j sospirand : Gh^hoo despiasè. 

La Mort la rèsta lì come de stucch ^ 
Ma poeù dopo con rabbia la gbe dis: 
Spieghem on poo sto enimma^ e xe t^rlucch. 

N^ evel forsi Bovara on tò nemis ? ' 
N' evel forsi el papà di bisognos j 
Largb de coeur € de man^ senza M^misf - 

14' evel forsi el modell de tucc i spos^; . 
L' eseCDpi di parent e di tutor ^ 
U amis ver de V amis y V omm vertttos 7 

No r èva forsi el magistraa d' onor y 
Ch' el se drovava senza fin segond 
Tant a prò del pitocch cone del scior? 



Tutt va ben , Behebà allora* el respond , 
Ma per mi foo el me ottut^ per Ik mia- Tista^ 
Che r èva me) chM foss restaa anmò al mond^ 

Che fin • eh' el stava la , tane gabolista, 
Becch , ayar j iecea^cuu ^ hìassa-rosari 
Yegnevea de galopp sn la mia lista; 

Che vedend di vertù strasordenari - 
Sta gent invidiosa per uatura j 
La crepava pu prest de Fordenari. 

Àdess mò ridaran seoaa mestira , 
E guariran for»' anca in st' oceasion 
Qaij oh' even giamo mez^ in sepoltnvat^ 

Sentend a di la Mort de sti reson^ 
Hoc visty la sclama 3 per dat gust a ti 
De ehi inanz copparoo doma i mincion. 

E giust' in quella la se volta a mi * ' 
Moland lia ranza contra el dcnt oggiaa: 
Per ftM'tuba che a furia, de sgari 

Hoo schivaa el colp col vessem dessedaa. 
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a sul defàrde Sant Ambroeus adsoim y 
Gh^ el trottava y «1 tcotlava y e via \ìs^ j 
EU se .trovava saldo al post medeami) > 
Lassand de part on bott la secrestia ^ 
Ghe diroo . coss^ è oecors st^ estaa passaa 
Al noster fraa Gondutt ^ fraa desfrataa. 



Fraa Gondutt^ come lor san me) de.iai^ 
Per quella gran golascia dei dinar .%..« 
Gomò 7...el: cognessea miaga70Ii questa, obi 
La me reusiss propt aingoiar .1 
Gorpo de bìo bì'on ^ possibel mò . 
Ghe sien lor soli che noi cognossen nò? 

Oh ben ^ come V è ioAci^^ nagott de maa ; 
In pacch paroll ghen daroo mi V ide)a ; 
E se per 30rt T incontraran in straa j 
M^ savaran poeu di s'el ghe.someja^ 
Ghè on cap rar de sta sort soi*a tuttcoss 
Yar la fadiga de possell cognoss ! 



EL TUGG DE FRAÀ CORDVTT J^ 

Fraa Gondott, Tè oa magrozzer^on carcamin 
D^ on pret longh longh ch'el par od campanin, 
Gont on dìanzen d' on pomon d^ Adamm 
Gh^ el ghe sbaggia in là on mì'a ci collarin^ 
Lendenon y coi palper besinfi ^ inniaz^ 
E el volt a boeacc come el forma) de sbrinz. 

Sott a duu zij de raff e scarpignaa 
Ghe sbttluseà dnur' bosacc de sooldalecc , 
E pceù sott tlfni' stupendi earimaa , 
E anmò» scitt on boccbin-fina ai tirecc ^ 
E in SII quell la seggella del moietta 
Che gotta giò tabaccb su la basletta» 

A cressegh i bellezz el gb^ ha ancb i pagn 
Che j'^omenv^tìA di scarp fina a là iamm j 
Hin deeln^'O ses negher desooknpagn ^ 
Tbtiè y'put«f«', ^bordò^cb , martora', fumm 
Inters'iaa a tàssif^ stratta) 3- listin, ^ 
Passee chetile 'on scifibn del Maggiolin. 

Ahafan! quest Tè fraa Sist. .. Sicché mò han vist 
S^el éod nii eha^P aveven de cognoss ? 
Sissigttori , r è la , propi *fraa ' Sist > ' ' 
Fradell del don Bernttd del Borgh di goss j 
Gbe inquamt ghe danelnommde firaà Condatt, 
L'è perdiè Tè on porcon che bocca tott 



^6 EL ViXCCf BB VRAA COSDCTT 

Lu clefatt per on sold el canta ^ eì balla ^ 
La el fa la roeuda in terra , el fa la toma} 
La el va magara con la cotta in spalla 
Dedree d^ ona vicciura fina a Roma y 
Lu el contratta la messa ^ i esèqiiì., i offizi 
Ciome i ceuf e i polaster de pendizi, 

Àdess che semm d'accord fina d'avanz > 
Quanta! porch (salv però quell ch^el maneggia), 
d'appi el fil de V istoria e tiri inans 
Drizz drizz senza desperdem de careggia ^ 
Sicché y ì mée sciori y come ghe discvà... 
Adess^ bellbell....che pensa in dorè seva. 

Donca fràa Sist per quella gran golascift 
Del dinar che el le rod el le ^ssina y 
El s' è trovaa on beli di inde k nojasèia , 
Con trii impegn tutt al cuuin d'ona mattina: 
Messa con cicoolatt al Paradis , 
Corp con candirà in Borgh y toma a Bovis. 

E siccome per tend de chi e de li 
No ghiera minga terra de fa ball, 
Né a pè se ghe pòde^ira reussi y 
L^ ha resolt de cavassela a cavali y • 
E y s'cioppa r avarizia y V ha faa el spicch 
De già che Fera in Borgh^ de tceùon boricch. 



EL VIIGG DE FRAà COSpìSXT Jf 

Fornii er corp, faa el so uoll^pcontaa V asnìn j 
Eì se segna y el bettega on' orazioo , 
Poeù el ghe solta de posta, in sul sesin y 
ìas vali» I ciò Ganeadcont i tallon^ 
On^ ìmpecmada ^ quatter salt de cuu^ 
Dò legnad^'dò scocensg , e via tutt duu. 

V èva on' ora o pocch pu de la mattina 
E el cidlùster e beli come on cristalli 
Tirava on^ aria sana remondi na 
Ghe gbe fava balla i lenden sui spali ; 
E elbracc^sbroecand iramm chesporgin strada, 
El ghe strollava i toderde rosada. 

Parasctceur e piccitt de brocca in brocca 
Ghe sgoraven denan^ a fagh besbili , 
E fraa Sist, cont avert tanto de bocca, 
L' andava per el gust in vesibili , 
Ruminand i favor particólar 
Ch'' el elei el ghe compart a lu e al soman 

Insci in estes , godend on paradis 
L' aveva giamo faa ses o sett- mia , 
E insci l'andava fors fina a Bovis, 
Se a dessedall no gbe vegneva via 
Vun de quij tai bisogn che fa andà a pè 
E desnontà del troao fina i re. 



yS EL meo DB rmki. coin>rTT 

L'ha avuu de gram dooch de Scawaldt, ' 

Oc ligi in slraa a ona pianta el si compagD. 
De traversa la sces , de aodà a cerca 
O/i qitaj tròs giò de man per ■; campagn, 
Ih dove ft d su tcuv , foeura del cas 
(ItiC i Siiiod possea relCgaali el nas. 

liifrAtlnnt clie s'criisciaa in d' on bnscgatter 
Fina Sirt el provvedeva ai somi ihieress 
E K f(iilj de r indelebil so caratter , 
l/nifii ci te ingegoaFa in drizz e in sbìetJ 
.Sb j(lr cva on' erba de pippalla su , 
.Segond el mi caralter anca ]u. 

E v(\ltci e revùltei col dedree 

l>cp fi loo^li do in corda de chi e H, 
A vora dio fnw Sist l'è toraaa fndree', '' 
L' è vcgnuu giusta in ponla a teassi ' • 
Voltaa col uiagaziin di saresìtt 
Veri la re^jìa zillaa di missoltitt. 

Praa Sist, cho l'era minga quell lai omOi ' 
De iospcUà di-1 prossem roalament , 
Savend d' avell lassaa voltaa vers Comni, 
L'ha credou eh' el dovess stagh perthalient, 
ilter cerca né biadch né negher; 
'j «1 le monta, e andernm alcgherj 



)omà che TepiS^ssanfl ^^ -certe, $it 
Cha.ghe {i^reyea e no ghe p0r«veo<^ 
El clamava a gv^j. pkch s* el va polit^ 
E qaij.^.c]pedemlel smorbi; respondcveu , 
Come Js^^usavFQspond a .&ti smoubioa^. 
Semper (E^ìzz (ia di ciapp ). ch^ el Ta benoib. 

!'raa Sist^ a^suefaa.a ijass cojooà^ . 
El tirava de Joc^ el fava el vece ^ . 
Qnand finaUneot el ved j va che te va ^ 
À spontà oa.pampauio^ poeù dopo uà ^ece^ 
E pceù duu^ e pcQÙ. trii^ posa vott o.de^^i 
E OD freguj pussee maxvn tutt xm p^o$. 

Mto, adess idò glie setnxQ.! Dai^ pesta^ tfrotta^ 
Spàes ^i d^t,, xavè^ze^s i eavij , . 
Desl^zi^fl,^^! fagottell , de$tend Ja cotta )- 
Scorliss ];9V<^c^t;^ 7 ^piègbegh. i rescij , 
Nettes , freghe^. ,. paregges . a la via 
Doma causa^^^ coit iu seòi^estia. . 

^'ik Tè ia riv^ ,ai primm qÀ^ già el .ved ia stvaa 
Carr^ nay^sc ^.c^^rrett ìa cattafira, 
Ogn^ $,CQr.;el le cre4 ^^ F^^^ ou finaa^ 
OgpiQ bianch; on .torciop de quatter. lira ^ 
Ognj rboita de incusgen , de bronaia . 
El le toeù per el terz de mattatili» . 
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Finalment el desmonta a rbstarìa^ 

EI ^a in còrt, el se incontra in d' on amis... 
Oh don Sist?... Oh el me car don Zaccaria, 
Anca lu chi a V ofBzi de Bovis ?.... 
Bovis7...ofBzi?...Zaccaria el respond.». 
E resten li cojon prim e segond. 

Intant che se deciara la borlanda , 

Gompar foeura stallee, coeugh^ camarer , 
£1 patron del boricch , de la locanda y 
El curat , el secrista^ el cangeler : 
Fraa Sist el cava on sgaiT fina di pee, 
E ponfeta! giò in terra col cuu indree. 

4 

Acqua^ asce! prest^ corrii! tira, pessega.... 
Mettili chi, mettili li; gent de per tutt ; 
L' equinozi in d^ on bott el se spantega ; 
Tutt el Burgh rid ai spali de fraa Gondutt; 
E intrattant ch'el sgambetta^ on gatt monell 
EI se serv de la cotta e del cappell. 

Fraa Sist a pocch la voeulta el torna in pcc; 
EI se troBuva anmò in Borgh di ortolan , 
Senza torcia ^ cappell y cotta e dance , 
Bolgiràa per Bovis e per Milan , 
Giacché per fagh passaci maa pussee in pressa 
Gh^ han rott anca el degiun^ noi pò di messa. 
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n sta manera el noster fraa Condatt 
L^ha iraparaa a spesa sova la moral 
Che r è impossibel podè tend a tutt j 
Che se romp V osa del coli coi salt mortai ^ 
E che^ cent el vorel caregà tropp^ 
Se perd la polver e se creppa el s^ciopp. 



fona Poesie edite 
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NOVELLA H 



FRAA ZENEVER 



B 



agaj y che sii amoros, che sii intendever^ 
De già che gh^ avii gust de damm a tra y 
Vuj cuutav on beli cas de fraa Zenever 
Ch^ el ve farà resta de mascabà ; 
Vel cunti senza franz né saa né pever^ 
Tal e qual Fho sentii anca mi a coati 
Uann passaa de sti di de quell pansi^iqn 
Che predicava al Carmen la missione. 



Avii donch de savè inanz a tusscoss 
Che fraa Zenever V era on bon vivan y 
Tutt scisger e buell, tutt carna e oss 
Col medemm fondator di Franzedcan ^ 
E ch'anzi quell beato requiepposs 
Che adess goden in ciel sti duu Cristian ^ 
L^han quistaa insemma in Pistess loeugh tutt duOj 
Yun con T offizi ^ e T olter col cazzuu. 

(a) Questa Novella è tratta dal libro intitolato : JLe meram 
glie di Dio ne' suoi Santi , opera del rev. P. Gregori 
iWssignoli , della Compagnia di Gesù. Vedi T edizion m 
lanese fattane dal Malatesta nelF anno 17081 parte H 
Bierayiglia XXII, pag. 2^5. ' 
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Mia per quaat tutt e duu per santitaa 
Fudessen dò mosoh biauch ia religion^ 
Impunemanch però voeuren che i fraa 
GyaTesÀen pussee amor per el ratton. 
Se seva fraa anca mi ^ già sarev staa , 
Dighi el ccBur, de Fistessa opinioa j 
Perché in convent almanca fraa Zeuever 
Qùajcossa él . ghe portava per la fever. 



Defatt quand cbe !u el fava el cercador> 
A ftiria de panzanegh e tabacchi 
Be borònn e majstaa coi pajett d' or ^ 
Ogni' esnss Feva a cà a vo]k ì bisacch; 
Sant Fraaz^sch el podeva canta in cor 
Sira e mattina fin che V èva stracch ^ 
Che fin che la el batteva la cattolega 

L'èva franch V int^ress de la bnccolegs^ 

I. ■ ■ . 

OHra de tfitt i slòffi di cercott , 
^'eva atìch famos per cent olter cossett^ 
Cioè pèjr giusta zent e braghee rott^ 
Solassà^ strappa dent , mett i coppet^ 
^^jà caj.^ componn acqu^ sugb.e decott 
Per còlegh ', toss , bugnon , brasor do pe*!^ 
^e moeud che i medegh per desperaziou 
^ ciamaven Padrin Rompa-cojon. . . 



84 ROVELLA 

Ala i fraa che hin semper fraa , e come fraa 
No se diletteli tant de cortesìa y 
Giust appont per sta poca abilitaa , 
Pòndegh anca sul goeubb rìiifermaria ] 
E lu content e sti^aconteiit , inguaa 
Che se gh^ avessen daa la libraria y 
El portava i duu pés con quell savor 
Clic mi portarey quell de Senator. 



Oh chi insci sì j el diseva el Missionari « 
Besogtiava vedell sto religios y 
Con pu gli^ ev>a occasion de vess in Tar.* 
Pussee el pareva ch^el fudess a spos : 
Lu ci vojava spùin^ vas y orinari y 
Coiti' el vojas di inipoll d^ oeuli de ros. 
Lu ci iiedrugava piagh^ marsciur e erosi 
Come el nedrugass quaj de coeus a roit 

Quand se U^altAva poeù de tend adree 
A OQ amalaa d^ on maa de consegoecn 
L' era propi offellee fa el tò mestee ; 
Fraa Zenever dov'eel 7 Con reyerenxft 
El gn era saldo lì del pè di pee 
Tutta la santa noce y anca in sentenxai 
De l'està in del patfon di s«ttimaiui 
Dritt dritt come el battacc in di cax^rrc:! 
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tfa el fa stringh de la peli in di occasion 
L^eva anmò, direv squas^ on bescottin^ 
Ch^el n'ha faa fin de quìj, giurabaccon , 
De fas cred sassinaa in di mezzanin ) 
E per quest sant Bernard el gh^ha reson 
Là in dove el tratta de V amor divin, 
E ehe el dis ciar e nett^ ve citi el test^ 
Che Amor quoedam sancta insania est. 



^dess mò , i mee bagaj che coguossii 
Fraa Zenever con tutt i so virtù ^ 
Stee qu'iett ^ demm a tra che sentiri! 
Quell fatt che v'ho promiss de cuntav su. 
Col dà ascolt , chi sa fors che no podli 
Deveutà taac Zenever come lu: 
Se de nò restarii tanci Gervas , 

' Baciocch, Michee, Pasqua!^ quell ch'a Dio pias. 



'^ sappiee che tra i tane ammalaa 

^ Ch' el gh'ha avuu fraa Zenever per i man , 
Gh'è capitaa ona voeulta pn certo fraa 

^Ch'el ciamaYen fraa Sist de Fabrian. 
^ era Sist in sul fior d^ la soa etaa ^ 
£ se àn che on trattin qaand Pera san 
ti'avaray daa de fa a tendegh adree 

^ oa para de bottegh de prestinee. 



86* srOTSLLA ; ' 

Fraa Sist^ ch€ a colezion, a disnà^ a scenna 
E a luce i marenditty ch« insci gh^en fuss ! 
EL rìsViava là on stomegh de balennsK ^ 
Che Tavarav sbertil i ostregh col guss^ 
Àdess y senza appetitt e senza lenna j 
Desf de* stomegh^ e maglier come oniiss j 
El deslenguara in man de fraa Zenever 
Senza on dolor de eoo né on fil de fever. 



I medegh e i zenisegli de la cura ^ 

Avend faa i soeu rifless che a no toccali 

EI se inviava al babbi per vittura , 

E el marciava per posta a medegali , 

Han dezis de lassagh a la- natura 

El scrup ol de conscienza de coppali , 

E se n^ hin lavaa i man col streog i laver, 

Alza i oeucc^ e scruscias el eoo in del baver. 



Ma Zenever, per quella oognizion 

Gh' el gh' aveva del stonvegh de fraa Sist , 

El seva tolt Timpegn in Religism 

De fagb vede, si dottor che gb^ han stravisi ; 

Tutt sta che V aggradissa el prim boccon j 

El diseva, e vuj ess on becch fottrist 

Se adree vun V olter , noi redusi in cas 

De mangiass ì sciavatt in alabras. 



S IlaUon! fii su insémma in d^ob fagott 
Poi ver, pinol , triacch , elettiiari y 
ImpoU; groppitt 9 ' tollitt ) mestar, decott, 
E gió per el còadcd t del neeessari ^ 
E poBÙ QieCtegli al post de sti ciapott • 
Di boD pieolier de via vece ordeoari , 
Propì de quell che acuffien tra ^e lor 
Qaand fan eapìtol i Definitori 

E podù a furia de brosod e geUdmn , 
De ressiunad legger e de oeuv fresoh^ 
De pantrid , de pappinn e de Qozzinn-, 
De zinivella fritta e pan todeseh , 
Te Tka redatt a segn de sbalordtnn 
Perfina ¥ i&tess pader sant Fransescb 
Ch' el sciamava di e noce : Jniegram horum 
Opto silvam habere Juniprorutn* 

Ma fin chi gV ò nagott de stravagant , 

Me dirii, perchè hin coss che al di d^incceu^ 
Senza dass a d^ intendes de vess sant., 
I fan a V ospedaa fina i peazcsn. 
Sir, bona! bravi I me rallegber tant ; 
Savi! nanmò nagotta, i mee fioeu*... 
Ma basta... Sentii questa , e sappiém ^ 
Se i pezzQSU ne 8ann& de quist che chi." 



88 irOTELLA 

Quand fraa Sist, grafia al cieLTè «taa a la via 
De fk balla coi dent i duu pokitt-, . 
Zenever saldo arent come. T ombria j 
Noi fava che ìnzigsigh tutt i. petitt y 
Per sco?udegbij poBu tucc fuss sansessia*^ > 
Come fan i niamin grand coi biadeghilt , 
Savend che quel che ptas noi fa descapit, 
E che el proverbi el dis: Nutrii quod sopii 



Ma a forza de* fregagh el culiseo y 

Sur si mò che on beli di ghe «olla in ment 
De vorè on pè de porch a scottadeo^ 
E Zenever dolz dolz e compiasent . 
El ghe respond col solet Iamus deoy. . 
E poeù el corr come on matt per el convent 
A cerca on porch de qui) de qnatter pè« 
Ma de quatter , si adess ! ciappa ch^ ql gh^è. 



El resta sui so duu come de strade 

Come in alt de dà a tra a on^ jspirazion ; 
Poeii ^ va in cusina ^ ranca on cortellasc , 
Regotzes fina al sedes el p^tton \ 

, Ciappa la straa ^u curta a on c^ssinasc, 
Soha fots ^ scarpa sces , sforza on us^cion , 
Branca on beli porch per on pesciceu dedrec, 
Zonfieta ^ tàjcl via ^ e scappa . iodree. 



FRÀ'À anVEVER %l^ 

I sguagn del pover pondi ^ « jquiy d' ob làs 
Ch'era staa testemoni de l'azion, 
Desseden otì vespee de curiós 
Che van ioanz indree ecme in fbmicmj 
Intant per el pae» la covr la vós*, 
E la riva a Toreggia del patron ^ 
Ch'el seni e el ved el cas^e el buj e el fama 
Come la bin*a che va tutta in scumau 



E insci cold cold de rabbia el va svi fatt 
A catta sant Franzeseh propi in pefsood..^ 
E li el comenza a scarta giò bagatt 
Disendegh adree roba bolgirona^ 
Ghe ghe voeui* olter che pòrta i zapatt^ 
El con pelaa > el cuu bìott e la eorona ,' 
Che predica el degiun^ sccBiidend a off 
Tatt i petilt con la riason del lóff. 

Clìpei vegniss ^ e el Vedess che sort de fl|ia8« ' 
El s^^eva tolt con la vun di saen fraaj 
Ch^ el vegniss ^ el vedess e el giudicass 
Se no even cahaj^ lader de straa.*. 
De mceud che a no sfondagh tutt dò i ganais 
Gh' è vorsnu la pascienza e F umiltaa 
D'on sant pacifegh come on sant Fransefich : 
Se V èva sani Ambroous j ci slava freacJi ( 
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Ma Franzesch y mansiiett cooie on agneil , i 
EI ghe lassa con flemma STojà el goasy 
El compassiona d stai dd so ponceU ^ 
El confessa anca lo ch^el fall V è gross ; 
Poeù el le rozza a la porta insci beli , 
Promettendegh on mondo de bej coss; 
E el se le cava infin del bmtt impacc 
Col saragb la posteria in sol mostacc. 



À on pover capp de cà cbe gh^ba interess 
De conserva i provecc d' ona fameja 
Ghe lassi on poo pensa s^el ghe rineress 
A Franzesch de trovass in sta boreja : 
Intani, per medegà el maa eh' è sozzess 
Col pél de quell che ha avou sta bella idea, 
D'io el ghe ispira de ciamà a rassegna 
Tace i fraa , tant ratton y che de colmegna. 



Appenna sonaa el eópp^ fiocchen i fraa 
In di sai del Capitol a baloccb y 
Che qoand se tratta de cnriositaa 
Corraraven descolz soi articiocch: 
Se setten y stan li zitt che no tran fiaa 
A vai^dà sant Franzesch, cbe in ton patocch 
El ghe sqoaqoara giò con pocch paroU 
Tutta la relazioa de sto beli noU* 



FRÀÀ ZBraWSft 9«i* 

'aricc a sta borlaodai cCMnnaantxx . 
A ninà per la bila el tafanari ; 
Paricc inscainhi manch fogós tremaveo . 
Su la corca dèi via che ghP ci^ ia Tari ; 
Paricc d'oltar pu agher morEnoraYen , 
E favcD.di gindiai tameiari j 
Quand Zcaieveu a an tratt d sbaba in ineaz, 
E el reziCa assa-bcutta sto bcU pca?;. 

Se ìu d' OD paca cattolegh e roman 
Se stima puase^ on porch che né on fradell, 
Se la var manoh la vita d^ on Cristian 
Che ona straseia de gamba d' on porsceli ^ 
Gh^avii reson, sont mi el razza de can • 
Siy reverendi pader y sont.mi quell ^ 
Tajee già pur alegher la sentenza, 
Che s^faoo faa el maa j faroo la penitenza. 

Ma ve avvisi però eh' el fatt che ho faa , 
V ho faa per scoeud i butti de fraa Sist y 
Per dà la vita a on pover ammalaa , 
A ou omm . simiUtudena de Cristj 
^ hoo faa perchè el ^gnor me Tlsa ispicaa; 
I^ercbè la mìa passion 1' è a fann de quist , 
Chè.in fin meo vanti, e che posi beb vantamen 
& no rho6 faa che ad ^Pèi. gloriami Amen. 



g% ROVELLA. 

Ah Zenever, Zenever sti reson, 

El sciama sant Franzesch^ hin bonn^ hin be], 

Varcn di c6pp in su di milion y 

Ma cbà in terra no paghen i porscej j 

Ora però che l' è staa faa el scarpon , 

Besogna giostall sa a la bella mq y 

E perchè mò te pias de parla insci. 

Fa on poo ginst el piasè de giostall ti. 

Fan Fecco tace i fraa a la provvidenza 
E al mezz termen del Pader General j 
E Zenever che in pont d^ obbedienza 
El corr ladin passee d' on servizial ^ 
Appenna P ha sentii la soa sentenza j 
£1 va a cerca el patron de V animai^ 
E el le catta sui ceuv che V era adree 
A dinn di Franzescan tant che sia assee. 



E hallon vaghadoss saraa adrittura 
Con di ^gomént che tacchen a la peli, 
Con di pass de vangeli e de scrittura , 
Col paragon tra Sist e tra el porscell ; 
E el sa trovagh tant ben V infilsadura y 
Che d^ on torrion che V èva del Gastell , 
li» uanch d'on'ave e on gloria el mt deveata 
Ona torr de lasagn e de polenta. 



FRAA ZBNEVBR ^ 

D Zénever eh' el ved la mudazion , 
Gbe suzzed in quell omm a ceucc battent, 
El tocca via de longh de Tistess ton^ ' 
Fin che tutt sbaguttil , tutt maccarent 
El ghe se butta ia terra in genuggion^ 
E el le prega a gradì e porta in convent , 
In segn de compouziou vera e sincera, 
QueQ porscell de tre gamb tal e qual V era. 

Zenever trìonfant e glorios 
L^entra in convent cont el porscell in spalla; 
Ohe fan cortég intorua i religios, 
Che in st'occasion no ghe n^è vun che calla : 
Se canta on beli Te Deum a sett voss, 
E dopo in refettori la se scialla j 
E se sent fina i fraa pu scompiasever 
A sbragià a tutt sbragià, Viva Zenever. 



^^gaj j eh' oltra a \ess bravi e savi e bon , 
Sii timoraa de Dio e sii devott, 
Ko lassèv vegni in eoo la tentazion 
De imita al di d' incoeu sto fraa cercott ^ 
Perchè eoi codez de Napoleon 
A Farticol tresent e vottantott, 
Ve costarav st^ ispirazion divina 
Ciuqu o ses ann de ferr « la berlina. 



Ah ZcDever, Zenever sti reson, 

El sciama saat Franzesch^ hin bonn> hin bej, 

Varen di còpp in su di milion y 

Ma chi in terra no paghen i porscej ; 

Ora però che V è staa faa el scarpon , 

Besogna giustall su a la bella mej y 

E perchè mò te pias de parla insci. 

Fa on poo ginst el piasè de giustall ti. 



Fan r ecco tucc i fraa a la provvidenza 
E al mezz termen del Pader General j 
E Zenever che in pont d^ obbedienza 
El corr ladin pussee d' on servizial j 
Appenna P ha sentii la soa sentenza j 
El va a cerca el patron de V animai^ 
E el le catta sui cbuy che V era adree 
A dinn di Frauzescan tant che sia assee. 



E lìallon vagh adoss saraa adrittura 
Con di orgoment che tacchen a la peli, 
Con di pass de vangeli e de scrittura y 
Col paragon tra Sist e tra el porscell; 
E el sa trovagh tant ben V infilzadura y 
Che d' on torrion che V èva del Gastell y 
In manch d^on^ave e on gloria el mt deveaUt; 
Ona terr de lasagn e de polenta. 



FRAA ZBNEVER ^ 

E) Zénever eh' el ved la mudazion ^ 
Che suzzed In quell omm a oeucc battente 
El tocca via de longh de Fistess ton^ ^ 
Fin che tutt sbaguttii , tutt maccarent 
£1 ghe se butta ia terra in genuggion^ 
E el le prega a gradì e porta in convent , 
In segn de componzion vera e sincera, 
QueH porscell de tre gamb tal e qual V era. 

Zenever trionfant e glorios 
L^entra in convent cont el porscell in spalla^ 
Ghe fan cortég intorua i religios, 
Che in st'occasion no ghe n'è vun che calla ; 
Se canta on beli Ih Deum a sett voss, 
E dopo in refettori la se scialla ^ 
E se sent fina i fraa pu scompiasever 
A sbragià a tutt sbragià, Viva Zenever. 



^^gaj j eh' oltra a y^ss bravi e savi e bon , 
Sii timoraa de Dio e sii devott, 
No lassèv vegni in eoo la tentazion 
De imita al di d' incoeu sto fraa cercott ^ 
Perchè col codez de Napoleon 
^ Tarticol tresent e vottantott, 
Ve costarav st' ispirazion divina 
Cinqu o ses ann de ferr « la berlina. 
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FAVOLA 

AI CAROCCEE E FIACCAREE 



JLia giustizia de sto mond 
La someja a quij ragner 
Ordii in longb, tessua in rèdond 
Che se troeuva in di tiner. 

Dininguarda ai mosch y moschitt 
Che ghe bàrzega on poo arent^ 
Purghen subet ed delitt 
Malappènua ghe dan dent. 

A rincontra i galavron 

Sbusen j passen senza dagn , 
E la gionta del scarpon > 
La ghe tocca tutta al rsugn. 

Fiaccarisla e, vicciuritl ' * ■ 
Che vee fce^ra^de raa«era , 
Inanz batt quij gaaibaritt 
Pensee ai mosoh ^ a- la ragnera» 
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FAVOLA 



PORCINELLA 

lYxban Guntaa che Porciaella 
, Oa dk el fava el prcpotent 
Menestrand con la cannella 
Boti a tucc allegrament 

El sur Lelli y el Dottorazi y 
El Tartaja^ el Pantalon 
N^han faa e ditt de tiitt i razi 
Per redull a la resan. 

Ma con pu glie là pettaven, 
Rè'u^sriven a nagott, 
E de gionta anca bnscaven 
Quaj razion doppia de bott. 

L'era appont in sto trayaj 
La gran cà del Rx>naiun , 
Quand gbe riva propi a td) 
El famoso Truffaldini 



^ FAVOLA 

TrafFaldin , che V èva staa 
Al servizi d^ ona stria., 
El gh^ aveva giust grìppaa 
Oa bacchett con la magia , 

E con quell l'è andaa a incontra 
Quell birbon de Porcinella , 
E spliff , splaff te T ha miss là 
Incantaa lu e la cannella. 

Malappena che Fhan vist 

Dur e immobel come on mort j 

Foeura tace i Baracchisi : 

Ghe n' hann fa a de tutt i sort ; 

Gh^han daa bott, gh^han spuaa in faccia, 
Gh^han ditt roba malarbetta. 
Ma i pu spert a dagh ia caccia y 
I pu brav hin staa* i poetta. 

Quist che chi ghe s' hin tacca a 
Come can per i lustrissem ^ 
E gyhan scritt e gh^han stampaa 
Po«sij propi bellissem. 

Ma coss^è?....Se romp T incant , 
Porcinella el torna viv; 
Alto a gamb^ moUen tucc quant 
Quij che baja e quìj ch« scriv. 
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Ora mò cossa credit 
Che nassess de sta lezion ?.... 
Ch' abbien miss el eoo a partii 7.... 
Àndee là che sii ben bon. 

Per fortuna Porci nel la 
L' è aadaa ai quondam a fa cà ^ 
Se de nò serem a quella 
De vede] anmò a scappa: 



/« I 



Porla. Poesie cdiit 






SO^ ETT 



jMa sai el me sor Le" a . cbc a di poccb 
El merlU de tcss ca ' a. ìq galera , 
Aseo fwttaa! eh' ci ¥a-:i a :rlrappà scioccli, 
E minga a «trappà i deal ia sta maneral 

Per caTamm on dent guasl tramm UiU' in tocch 
La gengiva e oq boa qaart de restellera? 
Ah , SUI Leila ! ona porca de taroccl^ 
Come lu, DO la gh' è propi daYYcra l. 

Soo che parland di slrappadent. ifl^^mafsa 
Se diseva ona vceuka phe. coalor , . 
O che strappen ci dent o la ganassa;. 

Ma lu, sur Leila ; sen^a avegh la flemma ^ 
De fa vuna di dò come fan lor^ 
Ei strappa la ganassa e i dent i&semma. 
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SONETT 



LlLè cugnaa el Giromin^'quel candiron 
Ch' e) pareva on salamm mal insaccaa, 
In manch <le quella el te m'ha daà on pientOQ 
E P'é cors in Castell a fass soldaa. 

U piang la mamma^ e la gli'ha ben reson^' 
Che la mkmma Tè quella: cVeì Pha faa^ 
So pader anca lu el fa el maccaron ^ 
Ma Tè sèm^er sopà^ sia bolgiraa! 

[^ell cKe me par a fu! bn poo stravagante 
L'è a vede i sceil^fracti) tutt magonent 
A piang j a sospira ^ a casciass tant. 

tfassem che fceura de sto stat che chi 
No ghe ù^è'vun pu spicc al temp preseal 
Per fagh schiva Tincomed del spartì. 
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•SONETT 



v^uand passi de la Piazza di Mercant , 
K che vedi a brusà di mercanzij 
In mezz a oti sere de ozios^ de tdff, de spij< 
Ridi de coeur ch^hoo mai riduu oltertant. 

Ingies tnlucioni j dighi y arzi-ignorant ! 
'Crcdcvev fors che nan fussetn de qtiij 
De inorbi coi vost strasc , coi speziarij 7 
Olì cazz! yardee^vij brusem ben dinòaDt. 

Nò ve credissev nanch che sti falò 
Se pizzassen doma per gust del re 
In pubblegh e sui piazz ? Mai , maiy ohiW 

I femm anch niin ^ tra nun per nost pìasè : 
Anzi on disnà noi ne fa mai bon prò 
Se noi sa on poo de gremm del vost cafl 



lOI 



SONETT 



l^uand per i stravaganz de la etagion 
La campagna Ja va. a fass bolgirà , 
Ogni fedcl ze^o-co subet el va 
A. tonasela con chi ghe fa passiona 

I pich ghe r. ban coi vizi di patron j 
I scrupolòs .col tropp amoreggia^ 
I sonai, col vorè filpsofà , 
I quamquam con la strada ^del Sempion ^ 

I magatton col stomfigh desquattaa ^ 
I beatt coi hottcgh avert in festa^ 
I pessee coi veglli trascuraa. 

E eert oltery stremii de la tempesta^ 
Usand raisericordia ai uost peccaa^ 
Ghe Than^savii cen chi 7... .con quell che resta... 



103 

Per ti maU'imoni della sura FìolanUna Porta 
col sur Antoni Landrian* 

SONETT 

accompagnatori d' on servizi de deserta 



JLcv no lassav andà fioeura de cà 
Senza QancU dav adree quaj teatiiaOAi 
De quell che gh^ ho inteozioa de vorè fa 
Per trepudi del voster matrimoni y 

Te mandi quatter piatt bon de drova. , 
Per quand no vorii sta sui sttriiaimi : 
Hin giust per frutta^ e serven a spiega 
Che r è per frutta che angami jvi) 4pOÌ* 

Olirà quest , quand voresaey dà <Iq mjBal 
A r uso che se fa de certi capp , 
Ponn serviv de aiigiftri e oompluneiit j 



i' 



À tuttamaneb però perchè hia s^giandòs^ 
Serviran tutt i voeult che van in cìapp 
A fav dì per me cunt , Evviva i spòs !! 



ro3 

f4 orki compagnia de re^ttanty che rezita^a in 
(f on teater^ pub&legh per cenarti f introit 
in compra de cavaj, 

SONETT 



l3ravi sciar rczitant ! Se Dio el v^ ha daa 
La deslippa de vess curt de danee ^ 
A tuttamanca ei V ha poeti compensaa 
Con fior de 'tolia che la var puds>ee. 

Defatt con <}ui) sproposet rezìtaa 
Con franchezza e pronunzia de Verzee ^ 
Ayiì daft' bn theU'ajntt a la zittaa y 
Che 9 pOT«ya96ia^ F èva in gran cnntee. 
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Però 'tiMtstiides de^vorè juUalla 
A compra quij cava] che ghe besogna , 
Podev^i^ oèn poech- pu portalla in spalla. 



«r'i 



L'èva elxnu de.fà porta per nagott, • 
E poeù con bona pas de la vergogna ^ 
Volta là. 9; la platea el forell biott 

Scommetti che in d' on bott 

Ve mettevev in stat coi vost talent 
D^ avegh cavaj per quatter reggiment 
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ON STRIOZZ 



o 



na veggianna esosa ^ 
Spiosscra^ avara ^ legna ^ peclocciosa ,, 
Che pa* cava d^on pozz la eros d^ on ghell 
L^ avarav faa la corda con la. pell^. 
L' andava d^ on gran pezz fantastegand , 
Masnand e ruminand 
Come posse in d^ on bott j 
Senza lanci cunlee. 

Deventà ricca e sgonfia su el bolgioU,* • 
E avepd senili a. descorr,. coone qnalment 
Gh^ èva staa de la geni 
Che aveven ottegnuu sia sort de qoas > 
Con V ajul de quell angior di .oreci? d^os^^ 
La s^ è resolta anch lee < 

De bullass a la sort e a la forluna ; 
E intani per scongiurallt e fass jiittà 
Dee a Irà cossa la fa, 
(Ma ovej^ fioeui^ che i coss staghen chi iiMcl 
Tra violter e mi ! 

Che in poni de slrì'ament e malefizi 
Gh'è di oeucc intorna, eboeugna avegh giudi»!). 



ON STRiOZZ Ì05 

Donca^ vegnenda nuu^Ia va òoa noti 

De luna pieona sora on baltresehin, 

E alzand el sottaniu 

La incensa sett voeult cont el cuo biott. 

Dopo la dà de man 

A on pignattin de biella de tre tett^ 

E denter la ghe niett^ 

Descartandij y basandij vana a vnna ^ 

I sett atìgetì de la gran fortuna ^ 

Cioè : Peli « de ròffian , ' 

Ugora de éàhtant *j refF de socchett ^ 

Lengua de adulator j 

Gengiv de fornitor^ 

Grani de becch content/ e on sora-oss 

De làdèr a IMngross. 
Faa quti$f^<ià deccudis ci pugnattih,' 

Le ponda in terra j la gbe fa d' intorna 

Sett vróUlt òn' bicòcdhfnj 

Sett V(MI| le?' soglia coht el stamp di corna, 

E poBÙ (con pocch respetl J 

La ghe fa stì srtt pett. ' 

Dopo i pett , la barbetta dna lienda 

In barlicch e barloGch , 

Mezza in ledguag'g ébrej , mezza in latiti ; 

E intant la tira a voltra ona faccenda 

Sul gust d'on barettih / 

Le ciappa per el fiocch , 



ro6 OH STHIOSS 

Le mett con grsvitaa. sora el zinnon.^ . 
E la dia ia genoeucc st' okra orKuoa : . 

O argen ai-gol-oet che tee Bee stàda 
Su la crappa pelada 
Del gran Rott , sop j mifraa 
Majestcr di dannaa ^ 
Cedein in st'occasion 
A gloria de Àstarott 
Àlmanca tutt e vott . . 

I sctt peccaa mortai del tò patron 1 

E li adrittura subet , triff e truff 
La fa su nn^nsalatta 
De pesa grega ^ zoffregh^ trementina, >• 
Àcquarasa y resina 

E dent in la pugnatta ! ' • 

E poeù la ghe dà el foengh seti spanti lonfan 
Gont on sonett de l'avvoeat Tappan. 

Se volza on gran fumèri tutt on tratt*. " 
Gont in mezz ona fiamma verdema ^ : 
Scappen tucc i tegnoeur, scappen i Eafk^ ' 
Gorren i gatt a scondes in caatiiia ^ 
E anch lée la luna la se tira appés 
^À sguaità et rest) d^onh piantonon de dós. 

Mort el fceugh e fornii tutt el strSozz ^ 
La veggia la regoeuj 
La sova brava scendeva in d^ on foeuj y 
La ne fa su on scarlozz e el le. le isaett 
Golda Golda in tra el bust e el post di tett, 



E finalmei^'^ èhja ia^ rkEgraivi anmiy ■ 
Notte felicB'tla ta andb Ice- a doroit 

Ora, a dispeJJ; de «tl^filos^ott 
Che in pont de striarij . 
Rlden de coinpa^ioQ 
E battezzen tuttcoss col nom d' arli] , 
Dee a tra y fioeu) y cossa che va a sussod 
E credili che rei doo qaasi de fed : ' 

L'era nanca sta veggia bolgircma 
Squas se pò di ÌDdormenta 
Che y tracch 1 . ghe se presentai 
Vua di primm carbonee propi in personal 

Custnu r cTa ona macchena de lard 
Luster^ lene e petard come el Geoohett^ 
Largh de fianch e de s'cenna , 
Con dò .gaoafts come dò micch boffett y 
E oa yòHft de laiaa pienoa ; . , 
Sott al'bairbozz y e fiaa a mezza gippa y 
Ghe pcaifeva on Malott de grassa malta 
E elicò mòrbide la trippa 
El ghc^ podttTa asquas. scusa de patta. 
lu èva 4MKfltiu in sostanza 
Oli eiappio, tentador de refettori, 
Dei qui) che- fan consist tace i* sooii glori 
À fa pecca i Prior de intemperanza ^ 
E che in -certe occasion - 
De vegilia e degiun.^ V è el so spassoB 



ra8 Off STMOES 

A mola via petitt che fa stordi ^ 
E jutten per despresi a digerì. 

In tnezz a quest iperò , 

Se noi fus8 staa che torà del topè 

£1 gh^eva quij socchè che gh^ han ì bò 9 

Ghe scommetti che al volt y ■ > 

A r aria ambrosiana , a la mar^ujaa i . 

£1 podeva vess tolt 

Minga per quell che Tè, 

Ma per on coUaron de la doUriaa* 

E defatt j tutt grazios cent on bocchin . . 
Giustaa come la mitria del poUin , . 
£1 ghe se volta, e el dis: Car bacioccoeu, 
Parla ^ soat chi ^ di su ^ 
Goss' eel mò che te vceu* i , 
Hia felipp de quIj quader de Miian ,7 
Hin dobel , hia sovran , . j. 

Hill savoj y genoviiiD^ spaga , poj;togbes / 
Hin ón:;^aer de quij ^rand< oome to^in : 
Che te pias 9 che te vceu? parla » ciccin. 

La veg.jia stria a sta propo&izion 

La se rallegra tuUa , : • . 

E la rcspoiid che in quant a; la vaJutta 9 

Già «he r era tant boa ^ 

Le remettefa la lu, 

Olter no ghe premend resguard al rest . 

Che d'aveghea sossena e monda), pra£t 



Eh bien donc j el repia ^ JUademoiselie y 
Je vuis dei^cMtyVeneZj JSayez mes sfMSj 
Ne doutez rien y y^ous en aurez od sfrageH. 
Insci ditt ^«1 va manz^ e in quella ancb lee 
La va^ o glie par alenancli ^ eie aodagh adreè , 
E va j va che .te va ,-. va .che te va , 
Su de ch^ y giù de là ^ per drìze^ .per stovt^ 
Volta j revolta ^ corr , travei^s» , soka ' 
Per cors , contrad , pas^uee ^ t . ' 

Transet^ ponty piaKzy stcecciceu^ zappej^ seatee, 
Passa vigli , camp', ortaj^ rkèr e praa j . 
Fiiialment ecco] dealer in d^ on- bofich •• 
Fólt fólt ^ antìgfa € fosch y 
De roghete e de scerr gross insci faa : 
E va anmò che te va ^ qnand de li on pezz 
Riven iti del- beli mezz^ • . 
Compaa bargniff ci ^e revolta indree^ • 
E fermandela hi pee ^ 

De vun de qoij nriara de pianton^ 
El ghe forlocca su st' oltra reson. 
Chi soli sett brazza e on quart,^ cara ciccin^ 
Gh'è sotterraa on seggion de cemicuppi 
Pien de dobel do Spagna e de zeccfain ^ 
Yen chi do man mattina ^ 
Zappa y la mia decina ^ 
E god per amor me tutt el marsuppi! 
Grazie ^ grazie , sur dianzer benedett j 
La sclama ; tirand salt come on cavrett ) 



JIO OR STRIOU 

Ma inanz de volta velia y 

Caro la, la rejnà*, ch^el diga on poo 

Com^ ed mò che faroo 

In mezz a tancc piant , in tanto spazi y 

A catta giusta quella 

Che gh^ ha sott, sur diaozer^ i scbu grazi? 

Speccia, ci respond,....tegircereson...che stria!.» 

Sass no ghe n^è...broch de cattà...nemmen... 

Oh appont...scolta , el me ben : 

Te gh^avarissett mai per azzident 

Volontaa de boschi 7 

Brava , donch , falla chi... 

Insci tornand doman te trovaree 

A specciatt al post giust el tò campee ! 

Ditt e fatt Talza i socch in d^ on moment; 

La scruscia glò i garon , la nina i qtiart ; 

La calca el fiaa , la stracca la ihu^dla 

Per dervi foeura el part, 

E sparlafeta ! là la se fa sott 

( Dessedandes in quella) • 

On tesor d'on levaa tant gah'ott 

Ch^ el passa i niatarazz , el passa i hàneh , 

Ona navascia , i mee fioeuj > nient manch ! 



Ili 



SONETT 



Ocìmes^ pures^ bordoech ^ centpee ^ tavaii^ 
Camol y mosch ^ pappatas y vesp , galavron, y 
Fortnigh j zanzar^ scigad ^ vermen ^ scorpione ' 
[^GoDsoIèv che V estaa V è pocch lontan, 

Po?er bestiolitt ! pover badan ! 
Mprd^i3n y sciscenn j secchenn che sii^^atron/ 
Caghe^a^ ^ sfii pitanz y in sul musoii 3^ - 
Cribbienn i paga , i frutt^ la cama^ el gran. 

Fee pur quell che ve pias^ car bestlolitt^ 
Che el niaufib ^che. possem fa. per i vost meret 
U^ Xffi^l de lassar sccBud tutt i petUt 

« 

Insci magara ve Teguiss a taj 
D^ andà a quarter d^ inverna in del preteret 
De chi loda V estaa coi soeu regaj. 
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A on Contin bergamaschin che fa el bruschin 

contra di Meneghin, 

SONETT 



V^h oerin ^ beatili , mattìa ^ smorbìin^ 
Arcadia poetiti^ ciccin, contin^ 
Puresiu col tossin che in Pamas5Ìa 
Pien d^ estrin fa fria friti col gbittarrin, 

Pian pianin, beli bellin^ eh VI tropp fogliin 
Noi te scalda el pissin , contin ciccia. 
Te preghi per maaimin^ per papparin^ 
Per tutt i bortolin bergamasdiin ^ 

Te preghi per F acquin* del fontanin* ' 
Che lava el mostaccin de Doridin 
In sul poggia verdin , freschin, gingili J 

Iiifin te preghi per el eardeghìn 
Dove te fee settina a fa cacchi n 
E a fa Tersin de tutt e duu i boggìn. 



ii3 



SONETT 



c 



apissi anmi , sur professor Ronchett , 
Che , in quant a fa strivaj^ lu Yè queirotnm 
Che pò sta Joipari quand se sia al Donrai^ 
Che r è tra i maravej quella di sett. 

Ma qvi^U ?i^ fottuu ^e F icuproraett 
E de vess taxit de rari galantomm y 
El fa tort. iDÌ«ea pocch al so bon Buomm'^ 
E come disiai Ve on foUuu.difett. 

Ma diaazer.^ ^qoss'- hin ì race diinee 7 
Hiu merda, ch'el vceur propi clappano pu 7 
Foo el sl>ir^ fi boja^ ^ lader de mestee/ 

Anzi quant a mestee semm eavna e peli , . 
Che Ì^Yorem in yers tant«i»i che lu, 
Mi i penser de me eoo , e lu el vitell. 
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EPITAFFI 



PEK ON CA.\ D' ONA SaURA MARCHESA 



c 



hi gh^é OD can che Tè mort negaa in la grassa 
À furia de paccià di bon boccon : 
Povcritt ^ che passee, tegniv de bon^ 
Che de stoo tnaa no vee mai pu su Passa. 



Al sur ingegnee Giusepp Afaur» 



A 



Caravagg gV è staa on cert talentoti 
Che, perchè la tempesta 
La gh^ èva sassinaa tucc i meloii 
Senza lassaghen razza , 
£1 s^è casciaa in la testa 
On^oltra staa de metti) tucc in sgrana. 

Senti mo che a Suell 

Àuch i sgrnzz hin andaa a fass bolgirà: 

Savii coss' hii de fa ? 

À ogni sgrazza mettigh el so cappe!!, {n) 

I 

(o^ Il sale sta nel doppio senso delle parole sgrazsa e ntil*^ 
Sgrazza significa grappolo e parucca. 
Melon significa popone e capo , testa. 



ii5 



I SETT DESGRAZI 



\Jn pover cereghett schiscia-micchia , 
Per toeuss sto carnevaa on dìvertiment j 
U ha pi^ntaa ona pastoccia ai sceu parent j 
E r è sghimbiaa a la festa al Tè'atria. 

Però pw* xu> fa tort al collarin 
EI s^ è vestii de pascber bravament ^ 
Barattando }, contra un scud de pa^ament ^ 
V abet de pret in V ahet d^ on pollin. 

Ma U 4'Ì¥tvol , 2iemi$ nassuu e giuraa 
De tucc i Cristian, e anmò pussee 
De qui} gbe gV bau sul eoo queJP O pelaa y 

Prcvedend fors eh' el studi , o la fortuna 
Podesseo. tirali foeura del vivee • 
Uba resolt de strozza el preyost in cuQa^ 

E el te ghe h' b^ là vana 



I 1 (j 1 5£XX lihSGRAZl 

Propi maggenga) e pesg de la tempesta , 
Che in pocch pai-uH^ s<jiiza tautfrauz, Tè questa: 

Appellila su la festa j 

El gLe spediss incontra on beli dounia 
Culli Olì cuu pu redond d'on pomm poppila; 

De mceud che Y abbadin y 

Che Tè de carua infin^cbc iafia rèouomm, 
^ol pò de manch de petlà- i ong sul pomm; 

E in quella on galantoinm 

De quij tal de la gippa de BaUramoi 
I.l ferma al vói sto beli sciampin d^Àdamni. 

Ah traditor infamai 

D' on demoni ! va là corregh adree. 
Fagli pur fa de maross anch la mince 

Intant ch^ el va a pollee ! 

^ a là , satisfet pur ^ fa i tò vendett , 
D^ ona desgrazia faghen foeura sett 1 

Demoni marcadett ! 

Sissignor , propi sett ^ nancb vuna men : 
Cuutèj y e vedaiii se dighi ben. 

Vuna, 1' arresi, dò, el pica 



I S«TT DESCRAZI I I7 

Coi ^(Bti de cà bhe prcntèo'lft.eaiinelld',' 
La terka, i guàj e el rtigh de la soa bella ^ 
' ' I La quarta y la querella 

E el nicful transit de Monscior Vicari, 
La quinta , el benefizi che va a Y ari j 

La sesta , el vestiari 

De paga al raascaree fin cV el sta dent , 
Cioè a tutt sabet gras^; cómodanrcnt y 

U uitcma tìnalment j 

Quella d' aVé' daa el nàs in d^ on poetta 
Che spantega sto fatt con la trombetta. 



it 



" i 



Al sur a\'\'ocat Giuseppa Antoni 3Iartineìl 
Scritt in la soa delizia de Senagh. 

SONETT 



XJLito scià penna y carta e carimaa, 

E giustemm el nost cunt , sor Martinell : 
Ch^ el varda cbi che Iioo giusta preparaa 
Tiraa fceura anca mi el me cuntarèll: 

A lu : tant per lenzoeu slisaa e sporcaa ^ 
Tant per pan j per pitanza e firisell^ 
A mi : tant per falzett e gìpp sVioppaa 
A furia de paccià come on porscell y 

A lu : tant per carocc inanz indree^ 

Tant per cafie , sorbitt^ acqu e boiiibon, 
Tant per latt j ciccolatt y cruzi e cuntee ] 

A mi : tant per la tolla del faccion^ 
Tant per cremor de tartcr al speziee j 
Tant al dottor per V indigèstion. 

Vedi a la conclusioo; 
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Sur Martinell , che i cunt hin li per li , 
Se fors anch no me ven quajcoss a mi ^ 

Come sarav a di 

Tant per la frustadura di ganass^ 
Per i dent de nettass ^ e de strappasse 

E per vegni grass 

Tant de pu in di vestii de tila e pann , 
Ch' el capirà qhe V è minga pocch dann^ 

E massem in sti ann^ 

< . 
Gh^ el vestiari V è montaa a quel segn 

Che mej che grass V è asquas vess in di legn^ 

Donca lu col so ingegn 

■ 

El vedarà che a vorè sta a rigor 
Restarev mi a la longa creditore 

Ma no stemm a descor 

De daa^ef.pover lu !...nò....el me fa tort.... 
Se ÌQcontrarem....già no semm minga mori... 

E poeu femm de sta sort^ 

Gh^ el tegna sald...puttost tornaroo chi 
A sta con lu ancamò per quindes di. 



no 



SONETT 



P 



er soa desgrazìa on orb Pera anmalaa 
D* on mal inGatnmntori , e et fé trovava 
Lece a lece in croscra a FOspedaa 
Cout on efegli spedii che spc^tnODava^ 

Al povcr orb gì/ avcven ordenaa 

La dìetta pu granda , e se gbe dava 

Trii panlriditt al dì tant mesoraa 

Che, signor! el boriava e ti sti*aborIava ^ 

De rooeud che ona mattina sto mescbm 
El sent in la streccioeura on cert son 
Come d^ on piatt pondaa sul tavolili , 

E lu foeura la sciampa insci a taston , 
Inscambt àtì panlrid ranca el spuvin , 
E giò luce ì margaj : Peh ! che poroon 



SONETT 



i 



proposet y lustrsssem , de vaccina ^ 
Ch' el senta ^ s' el voeur rid ^ questa che cbl 
Gh'el sarà OQ més che la m^è occorsa a m\ 
In del ià vaccina la Bai'bonna. 



> . 



iV era in oà 4el dottor oiia mainaiina . 
Che r èva in d' on fastidi de no di 
^er scerni foocira el £Ìt de fò insedi , 
I varoeul a ana sova pis^inioa. 

*inga o}ii,.p^i,^hà chi el dàtropp in r<»iicc , 
Minga là, perchè là se vedarà j 
Chi nan^b^ pf^Q^ gbe^sta el.segn di bcsucc- 



f > - r . V» y ». • 



f»ra, bestira^ pn mondo de.r^s'on^ , 
Fin eh' el mcdegh, p«r falla quieta , 
l'etnmegh V iaset , el flis , i» sui garon ? . 

Oh che tocch de minoiptt 



' 1 r- 



(La>^clania sta sciorina a T improvvista), 
Sui garon? giust insci: pussee anmò in vista ! 



LAMENT ^ 

DEL MARCHION DI GAMB AVERT 



PBIMÀ PART 



M 



orós danaaa tradii de la morosa . \ 

Pien de Iceuj , de fastidi ^ e pien de coma} 
Serciéonm chi tucc d^ intoma } 
Stee chi a senti V istoria dolorosa 
Del pover Marchionn , 
Del pover Marcbioan, che soni mi <ff^) 
Strìaa e tiraa a bordeU 
De la capa de tucc i bdgiroim^ 

Godeva la mia vita i mes indree 

Propi in campagna in pas e in libertaaj 

I varoeul i èva faa; 

Seva fceura di buscb quant al mestee ] . 

E in grazia di desgrazi 

Che de bagaj m' han revoltaa i garett ^ 

Aveva anch p£^ssaa nett 

EI pu malarbetton de tucc i dazi. 



VKTHk PÀRT 123^ 

;va ia somma la icicìa'd^ IVtilaA, 
£i cap di locc^ el pader di legrij ; 
E in tutt i cottarij 
No se parlava d' olter che del Nan. 
De giouta anca sonava 
Fior de sonad ia su V armandolin ; . 
E se andava a on festìn y 
GV èva subet la gent che se portava. 

i appont in su !a sala del Battista ^ 
In dove fava el prim sto oarnevaa^ 
Me sont trovaa imbrojaa 
Come on merla in di lazz a V improvvista. 
Mi^ insci come se fa, 
Giabbianava per spass con la Tetton ; 
E lee con quij oggion 
La me dava me) ansa a giubbianà. 

Ole fit che fói^ mi la vardava lee, 
E lee de scrocca la vardava mi , 
I nost ceucc cven li ■ ' ' 

Saldo adoss vun de 'Poltra inanz indree; 
Ma infin^ daj e redaj ^ 

Doenggta^ sbarloeuggia quij duu oggion de foeugh^ 
Sont rivaa in eoo- del gioeugh 
A brusattamm i ir come on parpaj. 



1^4 LAKEtfT' BELi MARCHIONN 

Ma el colp cho m^hatcaa là| come, oa- per ooUi 
L'è staa quand ona j sica , sta baltròcMka 
La m'ha strappaa de bdoca. i - , 
La caraifa li lì in su T ultem. gotici 
E postandela in mezz . • i ^ - 
De qui) duu lavor eh' eren deJximiia^ 
Sur Marchionn ^ la dis^ i * :t 
Bevi con pocch respett i sosu (bvìiezM l 



In quell pont oaa vampa de calor . ' 

La m' ha quatlaa la feccia, bÌ coeur^ el ooH 
Soltaven i paroll ^ 

£ i oeucc vorcven. soltà ÙBum anch. lor j 
E fin r armandoliu ^ / 

Che ghc r èva de car come on ùaàeìi'^ 
El m' è borlaa anca quell 
Debass del pè di pee de l' orchestciii. - 

A vedella chi insci caa cheiparemiir». :• ... 
La s^è sbassada giò per koQUuniiiel' .su.! ^ 
Cisto n' hoo possu pu! . ? . 

Che bombè^ che gamboUyoheMnqnartacliU'a 
La m'ha daa de maross i . • . ■ i 
Tra el manegh e i birosu ona {strengiadina 

De man tant movcsioà ^ 

Che hoQ sentuu: i sgdtsor.fiua.ia meza di.»ss 



• ' • binili (PÀmr:- . ts5 

Scoiavo sttv- privi: pfer tutta i<|tteUd sìra' 
Hoo tira giò ar ^campan»^ VS'ià xhe'^egà, 
E gh' èva el còceh a on sega 
Che fayai<axica'ìel fa insci* s'oioppon de Ura ; 
Forniss el ball infin^ 
E mi hisRoAmbi de tend ai fatti, me , 
Sgori a cercalla Ice ' 

E a stor^vih • de per «ai el me straforzin* 



Che foo milla fioezz in del bordalla, 
E pceìi (ghe molli el loffi ^ al priw beli ti*à y 
De compagnalla a cà; 
E lee j STergnand el eoo sora ona spalla ^ 
jNinandes de simona^ 
Oìiiit mscì y la respond ^ incomodass..*. 
E mi : Catt ^ fegurass j 
L' è on onor che me fa 4a soa persona I 

Intant che femm i noster com|diment , 
Solta •vokTa<'ia mamma marcanaggia « 
Che per fa gropp e maggia 
La comrenza de cap el sU'iament. 
M'hau vist OH gorgoran 
Chepatiira t galitt in del lodamm , 
E lor giò a insavonamin 
l^er drìzz e per travers a quatter man. 



ia6 làmest wl mìrchionn , 

Me ciap^ la mia s^ria; sott al hx^^.9> , 

Vemm in straa^ ihiu denan^, h. jD^apima inèfi 
Gol so gimacch anch lei$; . . / 

E lì ghe cuQtl su i me resop^c.^ 
E per dagh a capi 

Che r era propi el ccew che gli€i, pa^rlaw, 
De taat in tant ghe dava. 
Di strengittdina de brasc col me da mi- 



Ghe parli de moiòs? Par che Qojoima,; 
D' amor 7....N0 la sa nauca cos3';^l siaj 

E de sciguettaria 7 . 

Pesg che pesg, sitta squas, la par aanch dowia. 
Lee tult el so defà , 

L' è sguggià 5 sopprcijsà , V è fa. gìA.fir J 
E per sparmì i caodlr y . . . , 

Quaod i noce hià taui longb, Uè a^d^ a bajlà. 



— *E i omen? — Pwta a w,,bfBJi. pepita! !*• 
Ma ci cQBur?— El cceur^sant MarpbjOh'elrtagJ^R' 
Ma on tocchell de mari? — ,^ , ; . 
Oh qu^&l p{£Ù....se sa ben^...rè naturai;. 
Ma però, impuDcmanch , 
Se noi catti a me genl-Jn sul. so. i^j .. 
Vuj puttost resta in cà 
A speccià i sepolto coni ql pannbianch- 



-Donca Edi glie sotHr mitrga ìnAétSerùnì 1^ ' ' 
Caspetatj* fii besogttf Vortv date 
A chi pò despiasè 

On omm del sò*iaostacc^ der so taleDt!-^ 
E in «quella la me incioda 
On^oltra oggiadoQona, ma de quij 
Che sbusa i sciniYij : 
E andemnùK la y sur msnciOD; ch'el se le g€kla. 



)na reson dree V oltra ^ in su sto fò 
Rivem y che m^ en despias ^ al Malcauto^ > 
E lì ^ la volponon y 
Infirand el porteli de la soa ek^ 
Fora fora a cuu indree, 
Denanz che V oltra la ghe riva areut y 
La me dà el pontament 
De trovass dèi Battista auch d di' adree. 



jhe stampi sùl> btittèr de qui) soeu man 
On basin ^^ciàsser y stagu y propi sul biott y 
Ghe doo la bona nott^ 
Resti in queli^ per l'affare de doman; 
E dopo d^a^è faa 

Con la mamma e ei miscee quatter ; dover > 
Regceuji i mee penser , ■ • 

£ tOo dri2z drizz a cà per la mia straa. 



ia8 UMBwi OKU mèKSUom 

Cribbì , cbe «Mc dft cèm^ pOTtfa»«à l 
Che strìaMMifc ìkbbI ds tirttìmiymr « 
Volta y rerolta y daima ^ , . ^ 

Soni Biai ctaa wmso éc posai donù^ 
Doma che reossiss ... 

A carpiaom doma onpoo^ dopnà oolooihrid) 
Soltava subet via , 
Giusi ctme quand se iuog^ de sI;k«iiiìss. 

Quel babbi , i{uij parali^ quij .oggionou^ i 
Quij maAÌtt moresipn^ qui) hek brasoioU, 
Quij relév sora e sott.^ , ì 

Quij gaoib de porta inboma anca on 4:aa0i 

No favea oltra vita . . . * 

Che^ ballam la fiorlaaa ia del cerveU j| , 
E cress fiamma al ibmell^ . , 1,'ìU •* 
Comete strtvaccaghjsu de T^iyi^yj^ . 

Finalmenti Ir alba tanee yoault ^pìpm^f^* < ' 
L^è cofl9pacsa«an£a lee, di ^ìUdw^^..^^ 
E iasei tra el ciar e scur..,.. ..j.. , , 
Hqq pessegaa a.v^^imm e *«^ a^tiix^.^tsaii 
Doveva audà a patron ,. . . , . • 

Oa trattia del.LinoA fiaa in di Fi(»^.. 
E i pee lor de per lor 
Te m^han. meoaa de posta al Malcanton.- 



! denaos Ae ttà marter de Mi pée* 
In qpell di mff Tiftsasseii a bdllia^ ' 
N^han pur anch faa di mia ' ' 
Tra el GapjieH *• el Falcon iitaBz indrae. 
Brasava de posse 

SpeggiMtim deQt io quett v61t, ma perchè giast 

El m' èva allora on gust ^ 

L'ò siàa asiet qmst per ao porseli godè! 

So&t alaa a*botÌka^ e hoo poaeignaa per'scusa, ' 
Che a ehi tócea ^i) pont^ povera lori 
Me hoo possuu famm ODor, 
Saiigua de dì de AOcc, na&ch a la busa. 
Amor me se specciava 
CtV el ^ssess bea rostimm in la legna 
Ma ch'el me brusa^s via 
La pctitt « la ao^; nii^ pli el pensava. 

te che uifira^a i mee vott òr de sfefiea 

Soeoli» segaent e seiuta aaach vollamm^ 

Mi , mi che articol &miB 

Avarev mangiaa t p^e de sant Cristoffea , 

Mi adess, pover qua}ò , . 

Pisorgoi e seumi in^eattibi de ' dormi y 

E iotuitù tra chi I 

Ses colp' ogni boecdu per maodatt gid. ' 
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l3o LAMBNT DEt MARCHIONW 

Basta , aach sto Aì^ p^ q«iamJt el me pariss 
Vun di pu lough ohe m^««bba mai passat, 
Indo Tè deslengu^a^ 
E prima ^ prìina'OfiL pczz cVel,^ scuriss 
Seva giamo ia Quadroan , 
Che no gh'eva aumò iosegma de pizza , 
Né gh' èva nanmò a «à 
Né el Battista né i guardi uà i steli oim. 



Ah quand che p^nsi, sangua de quell can! 
Che gVeva ia tra i stellona la Firisella, 
Oa taatin la pu bella 
E la mej ballariua de Mìlan j 
E quand pensi che sera 
EI patrau mi ^e toalla ^and se sia^ 
Ah sanguauou debial 
Me sentì fi andà giò ci fe)ud propi dayven 

Porco mi miUa veeult ^ porco» , porcasc ! | 
A vede ohe posseva-i» tra. mi e^lee 
Guaddgnamm tant assee ' 

De ftmm od «cior e d^ tri via i strade ; 
E mi porcasc , porcon , 
Con pussee la me £ava la giangiauB , 
Ghe andavi a la lontana 
E ghe gi^gava- ^dreje de r^ettonl 



gÌQlst ihqtieBa sh^à*, ftie sdvv^étt, ' 

Che essetà'rrVàtJà ì'eé' ptìitiJi''de'tttc<J, 

Seva come m di gucc ' f-' " 

A savè mftigà tome fa à fa hen ^ • 

Chè.sarev putto st ' mòrt 

Che nò fis'òià di vceult che ta Tetto» •* 

L' avess avuu occasioa 

De cred che foss capazz de fagh ÌDtort» ' 



itant ai libèramm de sto marim 

KìYB, el Battista , i guaimi ^ i sonador ; 

£ infin riva el me amor, 

La cara Tetton d' or, el ttìè deKri. 

La gh'eva su on corsett 

De velùróss 'àcat&tt^ ^trengiuti sai fiaioch,' 

Con sott on percall bianch 

et? él 'rifava dòma al fior di cokett. i 



! sen bJandH icom'^^cl laccj còmor^ grassott 

L^ èva deììt -Vùlliaa in d- on panéttin 

Insci suttll e fin , 

Ch'el dìseva "A e nò tra el quattaa e élbiott^ 

I cavi) a la zoeura y 

Spartii m duu su la front, negher e fiditi' 

Gbe faven pari el vòlt 

On rosin lì per £i p^ derviss fcewa. 



1 3» LAicEKT ML qttmeBfora 

Qui) duu i^pcttU do'fctuigb) husU^ri^istrioa, 
Che in ddve i^i^én lasseÀ 44 ^smbaf , 
Spionaven de dttìlt fój' • • ' ' ' ^ -* 

Bislongh coi&e la aferla dir «Iftroii; '' • 
E di lavrìlt rident '. ' ■- t 

Compariva ond' Ara de dencìlt'i' ^'^ • 
Bej , inguaj, piscinitt, ' • • '*- ^^ - 

Come oùa fita de p^lSm 'd'a««Me;> ^ 

Qui) gambott ine)? feci , t^AcmA^ patpÀ»^ * 
Qie 90 Vedeven sott ai' sòodr « pénd^ > 
Andaven via morend ' 
De suIlH^.iiì siittir fina aia nt^y^ • • - • 
E fornivcn in boc<^ - j • < .. 

Vxm para de scarpetr^tMlrr e* irt^e^^hitt 
E passee piscìniii»- ' «'- "'* ''*^ *^* ' ' 
Che no ponn vess -dna èf>v^di)*'4fr réèca. 



b ^r 



Oltra pceà devetfs lì ittita > db «gdd ^ 
Vistdra, dritta ^ lafbita y-f»6^àd^ i 
E de vcss prepoMAda-^ ?' i u' r^ .' i-^ 
"Da' eìecin - bianca ^ e ^sta giià eoeké ' ou ' eiod , 
La gh^eva anca in sé 'éj^t ^'' • '* ' ••' 
La bellezza rcgiila di beMé^z^V ' 
Desdott annitt e iQez£<^^ ^3 ^' '^ '•* - - 
Qtiel gran rd£Sfth ebc dà &tsù&ànéa* ai bruti 



èva inwiim mi mftnoh.m'qnftll; moment . . 

Che )^i>l|«r^zlA to pdtfMfa de la .'«ara ; ^ \ 

E che tucc gli^ han faa avar 

Per podè^ reniraHa » feg»! deot } ^ 

Tttcc quant ghe daveQ sott 

Cont ona qQa|.re)K>n) (ftìàvti de-nvl . 

Che seva restaa 11 * 

Che a cavamm sangn no m^en Vfgneva ongètt. 



I t > * 



^ al pjrifia yeddUa $00t. veata^ adrittlira 
LòcGÌi e g^a#9 coi.'did cerne audoìviioiiti • 
Sai cord de P istram^l,- • ..«;.'; 

£ soni 8taa lì j^ • sto atat de ìngejrmadura 
Fintant che coi soeu oggioQ . . . i « 

^^ò V9gDiida.a soertiimai lee in Ji^or^hiesCrin, 
£ la m'ha faa on ghigiMn - ■ - ' 

^me. s^ni a di :. Teli là e} -eoioi» 



u * 



Ulora m* è . t0f«»a^'^ P^nema «» jsen , / 
^hoo dht^jb^<^faattitl quoti <;hli fa on m^<Vs 
Qttand V è bajent a^nfàè» ; ^ 

^ 4e9iost|À ;|1 ;SÒ' hao ,ch'el. jhc-yleur ben; 
E lee anca Iee,/ct>xi mi . • - f ^ : : 
Umanament VJkH faa ! tnU quell . ebè fa < i 
Qtta tosa che gh' ha * 

Oq braa al eieiir.e el' le vciitir. di a eat>ì. 
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Insci de amor e accord ^ per tutta, sica 
S'è MUaa, s^è sonaa, s^ è boccaiaa; . 
S^ è smarbiaa, s'è scocoaa^ 
S^ è faa cinad e giubbianad de lica | 
Taiit che iaauz mezza nott 
(Per vcgm ai cari) sevem giamo <mij Itùy 
La mamma e el so miscee . . 

À la Commenda a prozionà oa doott 



E II tra el cold del foeugli^ tra quel! del «eabbi, 
Tra r intrìgh di genceucc cootra genosuct , 
Tra ci tempesta di oeucc 
E 1 giceugh de cert descors faa cane i eabbi, 
Me sont a bagn maria 
Trovaa ciappaa, ligaa^ beli imporomis» 
Denanz che rcassiss 
A porta foeara i verz de T osteria. 

Dopo che mjhaa leggimi dest in del cceuv 
Come a legg iatrameza d^ on impollhi ^ 
El compaa zoffreghiu ^ ■ : . , 

Che Fera oa prim sargent ifi di^sapeeor, 
Noi s* è possuu tegni 
De basamm , de famm millia sibiaiou . 
( Sibben che in sul pu bon 
£1 me pientass li el cmxt de pa§à mi ). 



IMa pooàrìnt de Tandà a oà ^ digbi mafeut 
Che poiTch^d^ on^ficìor ell^el me voreva fa ! 
El voreva famm :dà. . 
L' app«ltt di «oavp de tiitt el reggiménti ' 
El vorreTa famm vi . • . • r 

Oa post'Jii»:4i|i«£oragg, ani prottimd^ 
On post de gatt in grand y . i , 

De foiosi' k jneit.battiìisi .mi òek me. ' 



E mi yctwibérlD j. aodava tntt :ki J:iansuda 
Io, Ira : i smx: .loffi e, quij de Id; fic^ra ^ 
E me sgonfiava fouir^ '. > .. .' 

Talr.^e. ()m»1. io» pollin ifihe )£a la ;i!oeuda j .. 
E cantava ogne pooch . i » . 1 1 

}n d&l^greapOod. ai com àhet pacponeinuL; 
Tutt quell che lor vorevea^ .. .^ J 
Come an,.d<«sd 9Qtl ai smorfi iddi loròeoh. 



Rivaa aji^ <^ semm staa ^ tncc ai ona v^ 
Me sl'bia .mifiS'iit Finiointaià fa on fracass 
De dessedà anca i saaa: . - 
Reverisfi isuJB spossi graziersur s:pÒ8t.' ' i^« 
IVr ban vorsuu gibollà i : ' 

Conti cinqu e.cinqu dee^ ccmt.i attension, 
E infin m^ han faa patron . , j . 
(Come r era de giusta d^aadftgkiu oà; . 



y 



%Z6 LAMEflT DEL KàRCHIOHII 

Magara insci io de qndl foliao moment ' 

Oi'hoo profittaa el di adree di sera &Tor, 
Me foss yegnno a mi o a lor 
On dianze9 sai coma o <» ^oident ; 
Che no sarev in st' ora 
Qnell pover Bfarckiomi desfortnnaa j 
Tradii , desonoraa , 
Magher e biott, in Pnilema malora. 

i 

Sbs'cinyojiniltellehi l%a deal ^ «l'd^itejgiii^f 
Far ^mi no (^' £ reipa:Jchc«n|0v W|BL^a j 
Che Tèa quell {Mcmt h; ffgt§à=^i'^ ^^ ^ ' 
Che el remedi^del atM>l^è a 4Eilàvi^|(«r 
Per mi Pun^g^ oonfiìr^ ^ ^'^ i^òiioh in / 
;Llè ^QclLide «fc^>;ek gOii^yìpkAg^'^^iafl , 
E de sentimm<> a^ db ■ !^v<. !^ e zioo *r.. 
Povtv dlìtaieO'y n?4l ^har iaMg»')tòÉÌ 

Se j^^am ^aaoer 4o^1k /^ ses^'aftnJifleiiiaa 
De tcoltà OA dciggaiiaé.^ dbe tjaBlniMaata ^ 
E se noi ve spaventa. ; .ì.^ì^ '1 j^q a- * 
El jtromss fom àm èasi de p<an| idMamia, 
Stee chi f no ve ..molit }ììo% ^/1) 'f'< t '- 

*^€bè anitl]iii;di «cGtts^^slrfisbri^ 
Di aaion de scuri Udfijv/i /.-^fn 
Gébol e^tiadiment'mai.pii sentii. 
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qp(i'^ii«riiQcn{i& bollire Sui tlougb-fodada 
Tr^^i'jpiiaiqgna: d:4rà d^dsmù «in Ofobeìi , 
Cont in cop«r ^etta -tirili 1 ^ . i J 

Sont soltaa sti.aLjpijib/flegÉy.. : :« 

^^po^vèqsgHmaata peein peè ena méssBy 
Sont cors a gamb in p&eaia'^ i . ' • ' ^ • 
AI JNilca^lte] SO) pbr qnij scnrdisi^gtt. 



Tiri in pee P alzapè > - * ' ^ /• ' •. » 

£\tiMhl jbm^ bi.>là-4^ius «1100 dent^ 

E denter che son| lalaft), * 

Grìbbi e^ìlùffitt^iml;r<pi«ait mort in strada! 

La bella improvìp^ada r;;.- l .•. 

Hin 8laa. i (ià dcpin^vin tmezz a trii soldahL 



i38 lament Mt lÉk-ftcmONN 

Vun negher « pelós ijomè on HSl^vqh 

El se fava k barba a- on tdceh de speoe^ 

E vun de fianch dtì lece 

V èva ad^ee a lazza -el bijst ^ la Tettan ; 

E el sur sergent in gìppa 

El se scoldava i ciapp vokaa al^^ca^Hiìb) 

Intant che la mammin 

L' èva s'crusciada a neditigagli la pippa. 



A sto <;olp9 lutt a on bott , ho gitanti in sen 
On voliiatbent eonie a fi^dof^amm la fel, 
E gh^è staa calaa on pel 
(Tant seva i^ato ) che asMCBs ^» pì«a; 
Ma on luzzid ìntravall' ; ' ' 

£1 te m'ha daa on parer >ér drisliotiri 
S'cioppee , razza de can ! : . i > • 

E, àau;?>yaai«r»,vòkeghta«* dei spali- 



E giò a ses, seti, a vótt b#s^' per ^vcB^tttt^ 
Segond végneren per qtàj ^ar InfetHift^ 
A ris'c de spettaseiamm i. • : > ^ i ^ 
I scidivij in d'ona girivtetika; • • • 
E lor anch lor i donn 
Adree a la gamba a si^iookii^iivfee^ 
Me tendeven adree 
Sbra^aiid) snr Marofaionn, sur MaMbSofiB 
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kssy vegn! sc^èy. el gpse! Ma i{iivt,[m ffUifiiX 
Cbe «èva li per jqfirà, I^ straa^ I . 

Pondi i pee in su on bagnaci , 

£, poaf ! in terca come on fass, df sqoL^h, 
Allora la Tetton 

Lagb'ha vuu el cont^^aiUeinp de possala giqiig. 
De francamm in di ong^ 1 , 

De toroamm a tra al cql el cavezzon* 



£1 staa. r.è « che a vedella in ;ftor^iira^ ^ 1 

Mezzo sbarlada fosura y 

A piangi a si»pvAj a atrusrann ve«in^ . 

Tutt la bilia e el spueU 

Hin focniiin. <|iiell .£reguj de fòba £àra 

E in del torna de «ora > 

Umel .q: manni9tt «cooiSe on ^oett. .. 

ada la pèa^, j^pada la legna. ^ . 
Andaa pc;? i f$^t^ scpa quij ^liitt 9oldaa^ 
Per on pezz no gh^ ò «taisk . « - 

Olter guaj che, di vceuk; qijuij poo à^ QlBitailia^ 
Però de quij nebbjit . , 
Che se «a-^ x^.s^^poim de eoode^e^ 
Tra gent che se voeur ben , ... 

Selflettiiuiy bwscb cbe gasiteli §1 petitt. 



l4o LAXBBT VWk HAMQlORlf 

)omà ik! mtb rtì -nebbiiK e -49 «akottfi . 
Han eonien«{ia .aM» lot ,'dp A^dì 4flf* <l)i ^ 
A spessiss e a regni ^^ * . , 
Scigbér fok e senavvik msdbrbétta ; 
Ch' hoo savua dd ttcnr 
Che qiieU dia dVm «oUaa, qfuel poroliTdf^^A sai 
El gh' andava in la pari ' ' 

De nascondòa de taii| in tra; et cidr ^'1 sCtn 



E con tntt che tanl m^At» ohe ficBiifa 
In quanto aia^ ginrà^ tlegà e acoiilbml' 
Fussen prim e iegond h • 
Dò canonegofiil- vepc d« bopa ae^^^ra , . 
Impnnemanch però^> • - 

SdU a OB Mardbioim %h% stair Mgotfrde naeHT; 
I hoo cattaa sni cemr, * ^^^ <:- . ^ . 

E pnssee df .4^a tMilta e p^ de^ dò- 



Kf 



Ma poBÙ ona sira: mS» di ùecOj c]b^ ilfra 
Negfaer 9 daiuialo n^alarbettémwt > i ' 
Ghe r hoo vist mi ^a con? denti» r. 
In del eonied; ip^ food de )a . Kngl^era ^ 
Me sont pientaa in del inw^' . 
( Dor oomc on ciod } àe^U lingb^ra . wmi') 
E hoa ditt: Se te «et li^ >• * • 

Slacfai alavuiea» ttvbon.»: per «on. beli .pelisi 



E lì ìnfreifi^til ote^ dofiil itie:rett«lliiv^ i . 
De tcftt ì'f&k ^F: fMitDtfr^^Ml<«ai OJI,«; t 
E che mi saldo là /• » : > ',..rr ,,- / 
Me stÌDavat> 8ì»'p2i-,coii |>U'bajaVeD^ 
Torna indree quel oftiitjA^' * ' :^k « 
Gb^et m0*<^^Q col nMMoti fto sul musóne 
A domandamm rescm ' « «> ^ ,• ; 

De qjBieìì pehnifAlùent^de kpxe^agwjt* - 

t pasà iilfih' demostctand V st' V evà & 
De versagli per parla al 'satgtfi^ Maggior ^ 
E d'avena nanch mì'B ì&t ' " ; itu t// 
Per el b<9^«icc^^è là' cassa dkì t»AV f' ^ 
El te me dà del mònna y . i « : S 
Del ^cÀd '^ ^1 «aftrmotton , je l' impiiScaà ;. 
Del pHatt incìodaa^ 
E vìa ^I- vài siufofiaiid ek'el par cheU^oniia. 

I domi 'iltlorà", db' hafi catppii el biiti^' 
Dighi na^dll elle ^lèit/ cke trdbttlerì! 
M'han ditt^ già t'cfiìpéri .'- 
De fe 'èó^rSu'^u'^ì' nì^ luti i 'vèsi^,* 
E s^ hin scoldaa taltti^nl^ > . -^ 

Gh''hbO' 'Viitì parta ^^nit^t 'cav«àtì dbsIruU , 
Che lor.....pasoen«a' tuCl ^ % *• - ' ^ • ♦ 
Martin r^fforr diiiiiìgUai^dà a^stÉasagh jcieiit. 



hmà y con tott el me sta Je ^ga^jCtb , ' 
E con tott el defi de arq ^qoajaa ^ 
Soni restaa A sgognaa , 
Pien de vergo gna ^ e I6ech come oti tappon 
E tutt qaell me snssor 
L'è fornii anch la compagn de Ptitér guaj 
Anzi coni el prega) 
A di nagotta al sor sa^ent 'mé^R)r. 

De r ora inana j allon , me soni miss dent 
Coi man, coi pee per'pessegà a' sposalU; 
Me soni vestii on poò in galla ^ 
Hoo giustaa sn la cà paèssantament j 
E el resi di pocch ciovitt - 
Vanzaa on poo col sona, on poo col inestee; 
Gh' i hoo faa sollà dree a lec, 
Seoeudeudeg von per im tutt i petHt. 

Gh' aveva giamo' tolt i periti d^'òr f '• 
La guggia d^ óra , el coH' d<e giìdnadin» . 
La eros de perla finn * 
E quaj barlafus d^ oher de valoi^';. " - 
Quand la tn' ha dsia occasion 
De capì, che pumej ehe né i periti, 
L^avarav vnu el p^lìtt ' ' 

De avcgU on q«(a^'bell para de *an^llon. 



i mi adriilftur» ^ :Cat|^! qpri^ ii| dd 3m 
(Qaell.che, ^\^ là, schjscida'iu del postdiant 
Del volton di Mercant); 
E .cofi quatta boj se$-des-e-on«guattrìii 
Te me petti ia saccoccia 
Quu ibrQvi a];i^IloQoa d^ or badìa! j 
Grand asquas tal e qual 
De duu scrcion de roeuda de carocda. 



S. via a gambe ^ torni indree de trott, 
Voo a to&ù la mia Tetton^ vemm del BattÌ5ta^ 
Tegni ben ben de pista 
In dove che la mett giò d manicott , 
E quand la me ven fada y 
Bel) > beli ^ beli beli ghe bàrzeghi d' are^nt 
Per faghij sghimbià dent y - , 
E dagli>>el giubeLdo P ÌD)prQvvisada. 



\ 



^lò sur sì, che intrdttaut che foo el giugkeU 
E ch^ ghii 'foo passa d^ ODAv guadine^ 
Marcia passa cammina , 
Squitta foeura de V okra oà belidtt } 
Mi prest , alien ^ su on pè , 
Ghe stoo qn poo adoss faisend el pader sl(^^ 
E poeù ciaiT^ mei gajofB^ 
E torni in r ordbKBrtrìn per el fatt me. 
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Sonni 9 sloo aleghcr , la compagiii a cà y 
Doo a tncnt te vedi a taauw el manioott ^ 
Se la se incorg nagott , 
Se di voralt mai la looki a dcaoartà; 
Ma ob dess! ch'eely che no tei, 
Che fon no la tovess cpieU me palpee 
Per roller so de lee» 
Né rha a?ert bocca, aè V ka mosl on peel 

Se lassem donca tuU e dna al porteli 

Descognet del regali dbe gh^ emm indoss ; 

Ma el pn grév, el pu gross 

Mei seva aadaa a toeù mi sema savell; 

Ch' el me T èva on regali 

Pien, caregh ^ ras de pever e de ^cazi, 

E che mai pu a qnell preisi 

No me sarev credwi de goadagnall. 

Ecco , fioeuj , dee a tra , seohee , sentii 
CossM diseva quell fotluu beliett; 
No ghe baratti on ett; 
Scolte!, che ghe Thoo in ment piceaa e scolpii: 
Caro mio dolcie corù 
Ho receputo el tuvo belieUo 
Del qucdo te imprometto 
Che te sarò Adele in del me anwre' 
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Domane so de guardia tutto el gorno ' 
Péso ce ^edaremo. Sta segura : 
Ma ti però parcura 

De scosciane queir aseno de intornia ; 
Basta ne vedo t ora 

Ch'el labbia tolto questro tuo Occidento 

Performre el tormento 

De far sta Mta. Adio anema éPora: 

Oaa fevera cutta, oa toda de |>ctt , 
Oo azzident , ou c6pp ip sul tegnoa 
Saraven staa oo bonbon 
la pari a sto baloss d' on belfett; 
Hoo comenzaa a bui , 
A strasudà, a iwcak come on caldat, 
E sont daa foeura a sgar 
Matt, matt affacc, de no possemm legni, 

imop, rabbia , vergogna e millia inforna 
Me strasci8(ven, me faven a fregujj 
Cribbi, che cattabuj I 
Che roalarboita noce , che noce eterna J 
^c sarava palperà , 
No vedeva che sangu, che beccaria^ 
E traoch , soltava via 

De la pagurà ch'el pode«« vcss rera. 
Porta. Poesie edite io 
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Seva col cceur in mete a sti corti) , ^ 

Quand sciiti a sant Àmbf^ifras a soàà i ses, 
E pccii per tutt i gcs 
De lì OD poo a scampana i avetnarì j. 
Al son de quij campann 
Me regordi in bon pont de (jaell lassù ^ 
E ch^ olter che né In 
Pò juttanm e salvamm de ^ maison. 

E insci cold cotd'de fcd,'voo gfò di s«ar, ' 
E corri via de Voi* foeura de cà 
Per andamm a butta 
la di so brasc del yè d'on qliaj ttltur ; 
Ma appcnna faa duu pass , 
Doo mò giust deùt inf del «armeni maggicH'; 
Che al frecc e de quij ór * - 

EI me itnpastoccia d' ess intorna a spass. 

El me tra i brasc al coU^ ci me strascina 
Per pagamm Facquavita a tutt i stee ; 
£1 me sta tant adree^ 
Et me frega ^ el me vergna e el me moina, 
Che infin sto malarbett 
El me cava del coeur la coufession 
De quell me gran magon ^ 

el me strappa di ong el beliett 
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l li cont ona looga filastrocca 
El me la comparì d uegher per bianch , 
E el me prceuva , nieat n^ancb^ 
Gh'el bftUett Tha scritt lu ^ per fa ona scocca ^ 
E che Tè beli capi 

Gbe doma el termep d' asea cbe gh' è su ; 
L' è assee lu de par lu 
A demostrà che noi pertocca a mi. 



IbEq, per calcamia su mej la.pesou^ 
El me ciapp^ sott bcasc, che boo pari a sbaUen j 
E el me mena ia su Y ateo ^ 
De :b0a.MCQmpagQ y a cà de la T«jUoa, 
Che la m^ ha faa ona festa 
E <0Ba .tnmsicia de sort > cb© » wee tra va j 
M^ hia calaa in di strivaj y 
E bs^»aj»eut boo bevau su anca questa. 



i4S 



TERZA PART 



xntrattant ia su \ aisa del Brere tt i 

Gh' èva giamo el me nom beli e impa stiA ; 
Tuttcoss era prontaa , 
Fiaamai i cumò , la dota , el lett \ 
Vevh giamo fia itada 
Intoma^ lee la spòsa coi benis 
A pertegà i amis 
E i post e i cavaHer de la contrada. 

Seva insomma già in brusa de iposalla , 
E Teva anca de gionta fissaa el di; 
Quand el beli giovedì, 
Giust r ante-grass , voo al # olet a trovalla ; 
Ueva on^ora de sira^ 
Vedi la Inmm per terra in d' on canton^ 
E trosttvi la Tetton 
Sai lece che se lumenta e che sospira, 



a mamm , latta modacc ^ col did sul nàè 
La fa sega de tasè , de andà piaa piaa ) 
Resti de marza paa 

De la pagura de seati oti quaj càs }. 
E quaad ghe sont del pà 
Lee medemm , la Tettou^ la solta su: 
'^khf sur ÌMarchional mai pu 
Credeva iacoeu possell torna a vedèl«^ 



-Ah car mbrt beùedittf perchè sta cóssa 

Me trema i gamb ^ voo tute in d' on sudor ^ 

E in quali eh' el car amor 

L^eva adree a impastocciamen vuna grossa ^ 

Riva deater on tòs ' 

Che^ voltaa vers la'mamma^ el sbragla : Ej tee, 

L^ ha ditt el mascaree.... 

E bott lì : ghe se soffoga la vòs. ' 



^Dgua^ d'oQ cdtt barbi e ! me solta ÌA testa 
^t quell maa noi fudess on crémes{ '. 
Per liberass de mi ■ 

E audi a la Canobbiana a god la festa , 
E mi , de maladeCt . 
(>he molli ti vada a lee de parnonaià 
S^hoo de andà o s' hoo de sta-, • 
£ sto spionand in dove la se mètt. '! 



l5o ^ÀMENT DEt MUtCHTONN 

Ma lee y senza fa tante serimoni , 

La gradass el boccoo^ V imbrocca el i^ada^ 

E la me dà V alzada , 

In moeud cbc ditt e fatt me la cappoai; 

E quand sont su la acara 

Me senti tant a messedà el ghignon^ 

Che foo la conclusion 

De rivi a tult 1 cunt a V acqua ciara. 



E sitta bolgiraa V intrigh e i gabel ! 

VoD a toBÙ on vestii de lurch d'on mascarecj 

Longb e larg tant assee 

De possemm scond con la pelanda i sciabel 

E de trott e galopp^ 

Pettegasciand per terra la balzana , 

Corri a la Canobbiana 

A cura el legoratt con tant de s^oiopp- 

E su e giò j inanz indree , gira , regira 
Per la platea e el palch ^ e intoroa i sca$D. 
Varda gent y varda pagn j 
Scolta y6s y spiona andann j tira , bestira , 
Finalment de li on poo ^ 
Tra on gr6pp de gent che balla la monfrin) 
Vedi ona mascarina 
Che V è lee y tutta lee y giugagh el eoo ! 



TSRZA PART l5l 

ò tal e quftl el taj de la |>ersona^ . ! ' 
La grazia ia del fa el pass, so el perov^t^ 
So el sporg inanz di CeU > 
E el sYergnà el cuu de fiaach a la s^ciant^ona^ 
So quij brasciott redondy 
So el color di cavi) j so el portamenti ' 
So qui) oggioa sbirent^ t 

Insomma so tuttcoss de scima in fond. li 



- Ah sjguanguana de tace i sguanguanonn ^ . 
L^è chi la bolgipona, F hoo cattada^ 
L' è chi col caraarada 
A sbavazzass ai spali de March'ionn ! 
Sangue de fraa de legn , 
No manca pu che de squajatt la vòs y 
E pceù te pesti i nós, 
Che per on pezz t^ee de portann el segn ! 

>eva foenra de mi d' ona manera 
Che noo sont staa mai pu tanto dannaà<! 
Ghe voo dree infama 
De per tult, fceura e dent per la calcherà ; 
No scolti pu nagott^ 

No doo a tra pu a reson^ vedi lee e • i 
On bott a brasciass su, 
£ mi giò ona firada de cazzott 
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Alto II; dllon, r è deciaraa la gnerra 1 
Daj; redaj, para^ pia^ messeda^ tira^ 
Pugn e pesciad de lira, 
Reassissem tace trii col cuu per terra} 
Ne riva adoss infin 

De quatter o cioq turch pesg che né mi y 
Gendarma vestii insci, 
Che ne mcnen de slanz in camarin. 



Li on bravo respcttor y graziòs , compii , 
EI scolta di dò part tutta le scenna, 
E poeti con pàs V ordenna 
De tira via i mascher a tutt trii. 
Mg drizzi allora in pee 
Per vardalla on poo mi la porconon 
A desquattà el faccion , 
E, disi! mo, fioeuj 7....r è minga lee.*.. 

Cara Madonna ! Ajutt, coss^hoo mai faa! 
Che domandi perdon, confessi ci fall , 
Ghe sebissi raendall 
Magara a tutt danee, s^ han volentaa ^ 
Piangi e preghi de sort 
Che se giusta tusscoss ] fceura che mi 
Boeugiia che staga lì 
Per la rcson de manda su el lipport 
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icoltee mò adess , fi(Buj , cossa che nass ^ 
E vardee^ ijoand se dis di coss del mondi 
Qaell respettor, che in fond 
L^eva on bon paatorott^ on persegh lass^ 
Vedend che in de quell Iceugh 
SareT geraadel frecc^ el me tceìi su 
Sott brasc , la come lu ^ 
Per menamm in quarter coi guardi^ al foeugh. 



E in quella ch^el derv Tuss, che voo de dent^ 
Cribbil'Chf trceuvi mi!....Àh fioroni 
Lee^ gìust lee , la Tetton 
Con la mamma, col sari e col sargent; 
Gh^ aveven a la bócca 
Tutt quatter la caraffa, e hin restaa li 
Gojoni a vardamm mi 
Senza né batt on oeucc né tk ona mocca. 



El prim a falla fceura^ a romp Y incanì 
Sont staa mi, che hoo bajaa d^ona manera 
Che nanch on tnrch davvera 
No r avarav possun bajà oltertant : 
Per Ice seva in cantegora , 
Per Ice in pneson , per lee seva a sto pass j 
Podii donch fegurass 
Che cagnazz seva mi dedree a sta legora. 



1 
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Ma lea^ franca francoaa^ la spergkira 
£1 oiel^ la terra ; la me fa pari 
Ch^ el traditor soat mi j 
Che r è on pesta eh' el le ^a^ che la me coral 
La dis che la ^ è trada 
Malada apposta per vegcil a oattamm; 
Che sont on porcb infamm ^ 
E giò , a r uso di donn^ ona lucclada ! 

Mi che pos6 vede a piang nanca per rìd , 
À pocch a poceh diventi moresin ^ . 
Me se setti vesin ^ 

On pQO betteghi j on poo gbe strengi i dil 
Le on poo la me sgoratta 
Goo^e on usell per non lassass ciappà; 
Ma infin poeu la se dà: 
Garaff in Taria^ e Pacie cielebrata/ 

No me calava adess che de podè 
Giusta su el prim pastizz col respettor ; 
E el sur sargenfc maggior, 
Che r è quell bravo menqapolt che l' è j 
Ditt e fatt el corr via 
E el > truscia tant oh^ el porta indree on crosou 
De qui) che ai rogazion 
Ogni vun ciappa «ott ses o seti mia. 



TERZA PiBT iSS 

i sta noeuva, alto allon y split mi che paga > 
E giò alegher on^oltra boccaradft! 
La mòtria V è passala : 
Viva nun, porchi i sciori ! e che U vaga : 
E adrittara cold cold 

Torni , smorbiaad coi dpnn ^ in su la fe$la 
A god tatt qoell che resta 
Fina a V nlt^m quatfrin diel me yjntsold. * ' 



De sto pont fiqamai al sabet grfkss^ 
Con tant che semm staa in vceulta de chi e lì^ 
A dì quell eh' è da di , 
No gh^hoo avuu el minem che de lamentafis. 
Lee, se F èva a on festin, 
La ballava con mi y con mi la stava , 
Con mi la cicciarava, 
E mi e lee ; e lee e mi ^ saldo vesin. 



l^dl e qual anca in cà : per qoant ghe sia 
Andaa in vers in qui) dì d' ora e strasora , 
No gh' hoo trovaa dessora 
Mai y mai nissun che podess damm ombria. 
Lee saldo là impesada 
Gol cuu «a la cardega y adree a sguggii y 
La ghe dava a tutt dà . 
A god tucc i retaj de la giornada. . . 
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Che brava tosa I cho desgaggiadonna ^ 
( Diseva iti tra de mi ) che tosa $ oi^ I 
L'ha d'ess propi el restor^ 
£1 dio-fece de la cà Marchionna 1 
E matt adree st' ideja y 
Cantava aasiòs e recuntava i di 
Gh^ aveva de pat\ 
Denanz menamm a cà sta maraveja. 



Fitialmetit quoll beli dì ^ quell di tri! s6 / 
Saludaa al prim spontà d' on battajon 
D' òcch ^ barbasgiaii} cappón^ 
Quajott j gasgiott ^ lordcch y merla e cocd , 
Quell di fissaa là su 
Per compaguamm con tutt sti razz d'usij 
E compi i mee legrij ^ 
L' è compars finalment ^ dighl ^ anca fai. 

V èva el beli sabet gra^s. Tutt èva in proni' 
La Tetton per la prima in gran pàrada ; 
Giò fin la fiacca in strada ^ 
Olia fiacca campagna e de tntt' pOnt , 
De mo8ud che inanz mezdi 
L^ èva già adree in Brovett el Bolognin 
In faccia ai duu padrih 
E ai soaa tcricciatt a bolognalla a mi. 
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brnli el fece io Brovett , alto lì allou 
Se va f trott e galopp anca a la cura , 
Poeù al pastegg adrittura , 
PcBÙ al cors^ pooù a la rassegna di }>alloQ) 
Pceìi al Carcben y al Lentas j 
Al Rè , a la Canobbiana ^ e po8& al risott , 
Pcdù a la messa ai Carott , 
Poeù ai tortij) poeu al rosoli in del Caoabidi. 

ttfin^ qoand semm staa sagg de po^senn pu., 
Gbe Qo posaeveoì dagb nò lee nò mi, 
Semm andaa a cà a donp\; 
Giust in r ora cbe i olter leven su. 
Àdess mò ^ oròocb ^ cappon , 
Merla y cocò y quajott j òocb ^ barbasgiau ^ 
Fis'cee y fee pur baccan y 
Degh dent a scarpagoss ^ che semm al bon. 

VnV ò , fiooiij ; intramm dent lee io de T uss ^ 
Vegnimm lee in cà ^ a vedemm a scappa vift 
Quell poceh rest de legria 
E de pas di di indree y V ò staa od esusa. 
De Ito pont desgraziaa 
No gh' ò f taa puu cbe guerr , che cattabuj , 
Trappol y pastizz y garbuj y 
Gir e rei^r e coma stermenaii. 
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Lee cagna y lee cioccherà , le bosarda ^ 
Lenguasciona , leccarda ^ desgarbada ^ 
Lee imbrojona , sfacciada ^ . 
Starlattona y lunatega , testarda ^ 
Lee zavaj , lee slandrosa j 
Lee sgnanguanà ^ lee capa di baltrocch > 
Vardee , fioj , in pocch 
Che boccon de belee T èva sta sposa 7 

Àdrittuta el pritn dl^ s(i e giò di scar 
D^ ora e stiraàota- gent come i correr ^ 
Soldaa ^ rofììann , pattèr y 
Gan-borì'an puMeé che on port de mar. 
La cà P èva on faxaìl : * 
Ogni batt gh^cva U on sec/eamincioii ; 
Seva nane puu patron 
(Conr-litenza ) oli :besoga de posse fall. 

Se pcNi derviva bocca, a'revedeas ; ' 

Giò U cà el teec I bestemmi a cattafira ! 
Sbragiad y bajad de lira: 
Del poreh. fottiAV Fé el mane che m« ivegness 
E gy èva ogni moment ■, 

lia conelttsien per aria de t^usamm 
Denanz a quij bonn lamm ' . t 
Del soldaa Mxt . e del ^Idaa sargexxt 



5ti duu gatentonitn méji che né mi 

Comatidfrveil t (tèi lòr iti eà mia, ' 

Lor la menaven via , 

Senza nanea di ciitt; d6 notc^^ de di, 

E sont fin rivaa a ^ella 

Che via de qttij poeh ór del pasteggia / ' 

Che allora V èva in tà j 

L'èva grazia 'Ji dofmi de posse avella. 

)dii doiAà penià con che dolor > '* 

La vedeVft idséi iMtta e desbiiada ; 

Sibben giacnò visada ^ 

Millia VGBalt diel <;lit'ai, àe\ cogitor. 

Del piang j del desperass 

IThoo faa pura^cb, seti'hoo possua-maifò; 

E adree a V otvor de ^à 

Ghe desIeUgtiavA' atimi de V iste^s pass.' 



A infia pceù, a tajdgh ^sasta' vita stramba^ •> 

È sohaa fcBUra a 't^emp oq sgonfiament ^ 

Gol so compagnament • : i . . . ' > 

De gòliìit^ de rindress, de «lal in^ gamba }- 

De m<eud che , balcaa -i ari , 

Hoc quistaa oa poo de-requì pei^ quaj m^s^ 

Pagaa però bon pes 

Ciol spendegfa in peliti tutt el salari.' • 
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Ma se! pasciensa spend ; quant ai daa^e 
Vaa e vegnen^ e Uci foss^n ftaa bon 
De fagh iatrà reson j . 
Che ^arav sta nagoUa a traghi adree. 
Ma on coma. ...Sentii questa 
Che r è l'ultema infia^ la pu gajacda^ 
£ che el Signor ve guarda 
Quant e mai| fuss on can^ de sta tempesta. 



V èva ses mes che seva spós y pocch pu ^ 
E i coss andaven vfo con F andana 
De la fever terzana ^ 

On di ben^ on dì maa^ on poo giò; on poo dO; 
Quand ona bella sira 
In del toma a cà al solet de bottla 
Me sont vist dree on' ombria 
Come de vun che me tujess de mira. 



Mi che sont omm che tendi ai fatte mee ^ 
Gom' ò de giust eh' abbftn de fk la gent^ 
No gh'hoo squas nanoh faa a ment^ 
E andava ina sensa vokamm indree; 
Ma quand sont staa al Liron ^ 
Li insci voltaa el caffè y oostini de slanx 
El me fa on solt inanz^ 
E el me tra centra el mur CMt on button. 



j 
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' èva costuu on demoni à^ on cilan 
Vestii in s^giacchè y con su duu colzonasc 
De tira de pajasc^ 

Gol vòlt tutt a barbis come on magnan ; 
El fava poeù sgarì 

Inanz indree per V aria on nisciorin j 
De fa streng el sesin 
A mezza ona Boemia , olter che a mi. 



ieoanz^ e giu$t in mira al me porteli , 
GV èva in mezz a la strada on^oltra ombria 
Che insci per famm legria 
La pestava sui prej cont on tarell. 
El sarav staa el me càs 
De rebatt cont i gnocch la prepotenza^ 
Ma inscambi hoo usaa prudenza 
E hoo faa sto sagrifizi per la pàs. 

utt inutel però , che in de quell menter 

Che ghe molli on sghimbiett per scappa in cà^ 

Me sont sentuu a cìappà ^i 

Sul porteli^ mitaa foeura e* mitaa denter ; 

E lì coi pee in del cuu , 

Tal e qual seva^ insci a gatton sui sass^ 

Me fan desgorgà el pass 

E vegnen dent in cort anca lor duu. 
Porta Poesie edite n 
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Gesus I che infamitaa ! che tradiment ! 
TroeuvI in terra ona motta de palpee ; 
Leggi i letter de lee , 
Vedi r intrigh col sart ciar e patent y 
E vegni in cognizion 

Che so r èva el beliett (quell del guantin) 
So el ladrament , so infin 
Àuch quell birba d^on fatt del buratton. 

Ib quell stat de passion , de pricn bullor 
Me sarev fors scannaa mi come on can ^ 
Se a tertegnimm la man 
No me vegneva in ment quell car amor y 
Quel! car angerottell , 
Quell pover innocent del me bambìn^ 
Che r è nanch settemin , 
E el par squasi d^on ann^ tant che V è beli. 

Fioeuj tender de coeur che sii staa chi 
A scolta i mee lument con cortesia , 
Inanz de passa via, 

Compatimm ^ coosolemm^ plangii con mi ^ 
Piangi! col Marchionn, 
Col pover Marchì'onn che sont mi quell; 
Striaa e tiraa a bordell 
De la capa de tucc i bolgironn. 
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S hiD andaa i coss tant Jmo, grazia al Signor^ 
L^ è stada tanta la. satisfazìoa y . 
Ch^hoo avuu ia queir oocasioti 
Per ata ^oauva insci granda del so amai*; 
Che^ s^clavo^ hoo pensaa pu 
Né ai guaj del temp iadree^ nò ai soeu caprizi^ 
Né al priguer del stremizi, 
Né al brufior del buratt dtte hoo oattaa su. 



VLay cold e niatt d'amor^ glue stava adree; 
Cfa^avarev fin vorsuu famm in freguj ^ 
E a furia d' oeuv , de puj y 
De formaj del me j or di .cervellec ^ 
À furia de struziamm y 
De sta di noce intregh senza dormì, 
L' hoo missa in qulndes dì 
À la portiada de posse pagammo 

EI pagament P é staa ohe ona mattina ^ 
Tornand de la botila per disnà y 
Trouvi netta la cà 
De possegh balla denter la monfrina. 
Pu ona camisa , on strasc y 
Pu on lenacen^' otta coverta^ on piatt^ on ramin, 
E lee la ladra infamm 
Scappada a fa la ct'appa, ci aoldarasc. 
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jyiel mezzo del cammin di nostra vita y 
Mi ritrovai per una selva oscura; 
Che la diritta via era smarrita : 



E quanto a dir qual era , è cosa dura , 
Questa selva selvaggia ed aspra e fòrte , 
Che nel pensier rinnuova là paura* 



Tanto è amara , ehe poco è pia morie : 
Ma per trattar del ben eh' ivi trovai , 
Dirò delV altre cose ch'io v* ho scorte. 



r non so ben ridir com* io v^ erarai , 

Tani era pien di sonno in su quel punto 
Che la verace via abbandonai^ 



l hÌD an(ha i coss tant beo, grazia al Signor, 
L' è stada tanta la satisfazion y . 
Whoo avuu ìq queir oocasioii 
Per sta p^oeuva insci granila del so amar^ 
Che^ sViavo^ hoo pensaa pu 
Né ai guaj del temp iadree^ nò aisoeu caprizi^ 
Né al priguer del stremizi, 
Né al brusor del buratt che hoo cattaa su. 



la, cold e raatt d'amor, glue &tava adree; 
Ch'avarev fin vorsuu famni in freguj ^ 
E a furia d' oeuv , de puj , 
De forma] del niejor di ccrvellec^ 
À furia de struziamm ^ 
De sta di noce intregh senza dormì, 
L'hoo missa in quindes dì 
A la portada de posse pagamm. 

^ pagamcnt r. è staa ohe ona mattina^ 
Tomand de la botlìa per disnà ^ 
Trqeuvi netta la cà 

De possegh balia denter la monfriua. 
Pu ona camisa , on strasc , 
Pu On lenzoeuy ona coverta^ on pialt, on vamm, 
^ lee la ladra infamm 
S^^appada a fa la crappa, ci aoldarasc. 



iC8 x:anto pbjxo 

Ala pò eh' i fid appiè d un colle giunto y 
Lia oi^ terminanfa quella yalle 
Che ni a^fea di paura il cor compunto ; 

Guarda in €Uto, e vfidi le sue spalle 
Vestite già d£ raggi del pianeta 
Che mena dritto altrui per ogni calle. 



Allor fu la paura un poco queta , 
Che nel lago del cor ni era durata 
La notte eli io passai con tanta pietà. 

E come quei che con lena affannata ^ 
Uscito fuor del pelago alla riva y 
Si volge air acqua perigliosa y e guata; 



Così t animo mio y eh' ancor fuggiva , 
«Si vols'' a retro a rimirar lo passo 
Che non lasciò giammai persona viva. 

Poi eli ebbi riposato 7 corpo lasso , 
Ripresi {fia per la piaggia diserta , 
Si che H pie fermo sempre era 7 più basso ,• 
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Ma quand son vegnou a eoo de quella vali 
Qie la m^ha miss in coeur tanto spaghett, 
Me troenvi al pè d' on roont che sora i spali 
El gh' èva on farìoeu d^ or del pu s^cett , 
Gh^ el fava stamudà doma a vardall : 
Fariceu formaa di ragg de quel! pianeti 
Che s^ciariss tutt i strad e menila dritt 
Tutt i vivente a F eccezion di orbitt. 

iUlora m'é daa a loeugh on poo el folon 
Gh^el m^eva strasciaa el coeur in quella noce 
De spasemy de rottoeur e de magon ; 
E istess come on bagaj che in del fa locc 
El tra in ciapp ona tazza o in quaj peston^ 
E el schiva tant e tant de toeù su i strocc ^ 
Gh'el varda i ciapp e el pà cont on cera 
Gh^ el resparmi di strocc noi ghe par vera 3 

Stremii anca mi F istess ^ e fors pussee, 
Sbarloggiava quell bosch ^ quella vallada 
Dove a la mort ^ che ghe fa de campee , 
Nissun prima de mi ghe V ha friccada. 
Li me setti on freguj^ stracch de sta in pee. 
E poeù rampéghi, dopo ona fiadada , 
Sul mont desert j in moeud che me pertocca 
De tegnimm on genoeucc semper in bocca. 



ìjo càarto PRIMO 

Ed ecco j quasi al cominciar delVerta 
Una lonza leggera e presta molto j 
Che di pel maculaio era coperta* 

E non mi si partia dinanzi al volto ; 
Anzi impediva tanto il mio cammino , 
C/iC Jliiy per ritornar j pia \H>lte volto. 



Tempo era dal principio del mattino , 
E H sol montava '*n su con quelle stelle 
CK eran con lui j quando P amor dicano 

M'osse dapprima quelle cose belle ; 
Sì cK a bene sperar m* era cagione 
Di quella fera la gajetia pelle , 

Lora del tempo e la dolce stagione: 



Ma non sì , ohe paura non mi desse 
La vista che nC apparve d un liane. 

Questi .pàrea die centra me vénesse 
Còlla test' alta y e' con rabbiosa fame ^ 
Sij che parca che V.tier ne temesse : 
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Te^ Il che appeona su de quatter bricch 
Incontri faccia a faccia ona pantera 
Che con duu oggiatter iross come barh'cok 
De eoo a pee la me squadra j de ni anera 
Che sont staa per on scisger a fi^ el spicch 
De tra a mont el me pian^ yoltand bandera; 
Che mi a quij besti ghe .la doo de.vott,^ 
Anca quand hin in piazza in d^ on casott. 

• 

Ha trattandes che T era de mattina , 
ChM so el vegneva in su con tuttquij steli 
Tal e qual hih,staa most de la divina 
Bontaa, el prim di ch^el gh^è soltaa in cervelli 
E trattandes che gV èva in la marsina 
On pistolott de fond : Sia peli per peli 
(Hoò ditt in tra de mi) ; 1^-è ipej zoliagh; 
Se la va a pell^ no pòss che guadagnagh. 

SoUa foeura in sto menter d^ ona tana 
Vjin de quij^ lion che inscambi de patì 
Come i oher la ferera terzana ^ 
Patissen la mangina tutt i di: 
Bona noce sur coragg ! Qnest noi tavana ^ 
E el par ch'el corra ^ust contra de mi : 
El ruggiss e el corr tant che l'aria apch Ice 
Per el gran fòff la ghe sgariss adrce. 



%y% cAirro Pftflio 

Ed una lupa che di tutte brame 
Sembiava corca nella sua magrezza^ 
E molte genti Je^ già viver grame. 

Questa mi porse tanto di gravezza 
Con la paura ch^ uscia di sua vista y 
CK i perdei la speranza deU altez< 



E quale è quei che volentieri acquista y ] 

E giugne 7 tempo che perder la face , 
Che in tutti suoi i pensier piange e s^aUrista: 

Tal mi fece la bestia senza pace^ 

Che venendomi 'ncontro a poco a poco 
Mi ripingeva là dove 7 sol tace» 



Mentre cK C ruvinava in basso loco 
Dinanzi agU occhi mi si Ju offerto 
Chi per lungo silenzio parca fioco.* 

Quando vidi costui nel gran diserto: 
Miserere di me gridai a lui y 
Qual che tu se\ od ombra od uomo certo* 



>era ou omm grand e gro$4 e $copazittu^ . 
El respond; .ma soni mori qbe Tò IL ajbdila: 
Ereo Lombard e Maotovan tuli .duu . 
Qui) che m^han daa stat, vila e parentella : 
Giuli ai mee di el. Ve fraucaa in man el caswn : 
Sott a Aogust ^alantomm vera ponzella . v 
Hoo yìtuu a Roma al temp di àjsi iaiamm... 
.... Se no te me fee el nom^ te se on salamm. 

Vceult de pu /....Te diroo ch'hoo faa el bosin^ 
E che hoo scritt on poema, ma sul sciali , 
Sora Eneja e et fceugh d'illi in vers l&tin 5 
E te diroo che voreva anch brusall (1) 
Per ghignon de no avell faa in meneghin. 
Ma ti et traa on buj a torna indree in sia vali, 
Inscambi d^andà in scima a la montagna 
Dove gh'è el ver paes de la cuccagna ? 

Oh santissima Vergin del Rosari ! 
Chi m' avarav mai ditt ( esclami, fort ) 
Che in d' on loeugh insci brutt e solitari 
Avess de fa on incontcr de \sta sorti 
Ti Vergili j scrittor che no gh'ha pari]... 
Ti dj poetta onor j lum e confort? ^ 
Ah de st' inconler possa avenn profjtt, 
Àlmanca per l'amor che hoo avuu ai Iceu scritti 

CO Divus Augustus carmina Virgilii cremari con ira K^sla- 
mcnti ejus verecuudiam vetuit. Plin, lik. VII, cap. -"*" 
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Tu se* lo mio maestro e 'l mio autore : 
Tu se' solo colui da cui io tolsi 
Lo bello stile che ttC ha fatto onore. 

Vedi la bestia per cui mi rivolsi : 
Ajutami da lei , famoso saggio y 
CV ella mi fa tremar le 9ene e i polsi. 



A te consnen tener altro viaggio , 
Rispose j poi che lagrimar mi v^ide^ 
Se ^»uoi campar desto luogo selvaggio: 

Che questa bestia per la qual tu gride y 
Non lascia altrui passar per la sua \àa , 
Ma tanto lo impedisce y che V uccide : 



Ed Iva natura sì malvagia e ria y 

Che mai non empie la bramosa i'Oglia ^ 
E dopo 7 pasto ha più fame che pria. 

Molti san gli animali a cui s"* ammoglia j 
E più, saranno ancora , infin che 7 veltro 
Ferra ^ che la farà morir con doglia. 
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Despoeù coni el eoo bass come on novizi 
Ghe disi rispettòs : Ti te set staa < 
Quell che m^ha insegna a scriv con del giudizi^ 
E Fé tò se gh'hoo ia zucca on sgrizz de saaj 
Sia tò anca el liberamm de sto stremizi y 
Ch^el m' obblega tremand a volta straa : 
Descascem quell bestion che me spaventa y 
E fa trentun de già che t^ee faa trenta. 

Diseva j e trava lacrem de sta posta ^ 
Quand Vergili el respond: Sent el me Dant, 
Gh^ è on' olt];a straa de schiva la battosta y 
E scappa de sto sit che te noeus tant: 
Gh' é on' oltra straa che la par fada apposta 
Per andà in scima al mont anch tant e tant^ 
E impippass de la bestia che la sbrana 
Tucc quij che passa arent a la soa tana. 

^a gh'ha propi. costee el maa de la lova y 
E paccia e paccia e paccia y non l'ha nanch 
El paccia in bocca , eh' ci ghe va in la cova^ 
E la ghe batt semper pussee in di fianch. 
Paricc besti se cobbien con sta scrova^ 
Pussee sen cobbiarà^ se tarda almanch 
A vegni on cert livree che soo poeù mi y 
E eh' el ven giusta per stringalla li. 
Porta. Poesie edite la 



lyà CKXTO ranco 

QuesU non ciberà terra né peltro y 
Ma sapiènza e amore e. iàrtute^ 
E sua naziaR sarà tra Feltro e Feltro ; 



, * 



Di quella umil Italia fia salute j 
Per cui morì la vergine Camilla , 
Eurialo e Turno e Niso di Jèrute: 

Questi la caccerà per ogni villa y 
, Fin che V avrà rimessa nello .^nferno , 
Là onde invidia prima dipartiUa^ 



lu • ■ 



Ond^ io per lo tuo me' penso e discerno 
Che tu mi seguii ed io sarò tua guida ^ 
E trarrotti di qui per luogo eterne y 

Ove udirai le dispietate strida y 
Fedrai gli antichi spiriti dolenti ^ 
CK alla seconda morte ciascun grida : 
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Quest Tè oa can de Verona^ e no le on can 
De dagh on oss in bocca e manda a spass. 
Qaand ghe sta del so onor^ noi cura el pan, 
S^ el fuss anca mojaa dent in del grass : 
Magara insci qnaj nost Àmbroslan 
A sto can de Verona el somejass j 
Che Vòv noi gh^avarav tanto dessù 
Su r amor ^ la sapienza e la vertù. 

Gostuu d^ Italia el salvarà quell tocch 
Ch^ ha faa andà Nis e Eurial in partendel 
A fa on saludal tredes de tarocchi 
Tant quant Turno e Camilla per defendei 5 
E el farà tanl sto can,- che a poccb a pocch 
El caddarà el bestion, bojand^ mot^dendel , 
In r inferno, de dove ci de el sghimbietV 
Quand V invidia la gh' ha smollaa el collett. 

Ma puttost che ' sta chi come on lizzon 
A fò noi de per' mii castij in aria, 
L' è roanch maa che te faga el Ciceron, 
Che te compagna, e che intrajttant me svaria. 
Ven y che te vuj meeà a cà de Pluton 
A senti zlffolVvers che stornisi l'aria, 
E a vede di'ancra trìst dna mis^oeulta 
Che domanden la mort on' oltra voeulta 
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E poi vedrai color che son coniend 
Nel fuoco j perchè speran di i^enire , 
Quando che sia , alle beate gend : 

^lle qua poi se tu vorrai salire , 
Anima fia a ciò più di me degna: 
Con lei ti lascerò nel mio patfire ; 



Che quello ^mperador che lassù regna y 
PercK^fui ribellante alla sua legge. 
Non vuol che in sua città per me si vegna. 

In tutte parti impera j e quivi regge: 
Quivi è la sua cittade e /' alto seggio : 
O /èlice colui cu ivi elegge ! . 



Ed io a lui: Poeta ^ V ti richieggio 

Per quello Iddio che tu non conoscesti, 
Acciocch* i fugga questo male e peggio , 

Che tu mi meni là dov or dicesti y 
Sì eh* r vegga la porta di san Pietro^ 
E color die tu fai cotanto mesti. 

Allor si mossey ed io li tenni dietro. 
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E poeù t' en vedaree pance de quij 

Che gVhani aiapp sul fceugh^ e pur no sbrotten, 

Perchè speren quij spasem de fornìj ^ 

E on poo per voeulta intant in ciel scamotten ; 

Se mai poeù te soltass in eoo di grij 

D' andà lassù a vede come sgazzotten , 

Mi te lassaroo in man col bon*profazza 

D^ on pussee bravo servitor de piazza. 



Per mi d^ atìdà lassù hoo scuccaa badia y 
Che el resgió de quell Iceugh el m' ha bandii. 
Perchè n' hoo mai savuu eh' el fadess Dia 
E Dia doma tu sol , unegh e trii : 
De quell losugh là, lu el ten tuttcoss in bria, 
Là el comanda a bacchetta , e T è ubbedli , 
E beat quell tantin de mond Cristian 
Che per rivagh el gh'ha la carta in man. 

Come V è insci , ghe disi, te scongiuri 
Per quell Dia che no t^ ee mai cognossuu , 
Levetn prest de sto loeugh de mal inguri , 
Menem giò tra quij trist pesg imbattuu , 
Ghe pensand che despceù voo in ciel, te giuri 
Ghe la camisa no me tocca el cuu : 
Fa prest: El va.. ..Mi ghe tabacchi adree 
Gol pass pu curt per no schisciagh i pee. 



CANTO SECONDO 



/j ' ,>'•-'""' ■** n andava, e f aer bruno 
/.li-.ji'ta gli animai, che tono 'n terra. 
IKiiìc Jiiiiclie loro ,■ ed io soÌ urto 

^/ iilìparecchiava a sostener la guerra 
6ì del cammino , e si della piotate, 
Che ritrarrà la menie, che non erra. 



() Must! , alto ''ngegno , or m'aiutale: 
O mente , che scrivesti ciò eh' io vidi. 
Qui si porrà la tua nobilitale. 
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V 



egneva manz la noce de meneman 
Ghe^l dì el ghe renutiziàva e! so pdssess: 
Tucc dortóìven , no gh' era in tutt Milan 
Fors nanch cent lengu de domi che se movess* 
Doma mi seva in pee tra tane sognan 
Su ona strada mal conscia che fa sVess , 
Pareggiàà a tntt quij guaj che sentirli 
Fedelment reportaa in cant trentatrii. 



Musa^ che in grazia tova de fioeu 
Ho tolt sa del Majester de Gramatega 
Od brovett de sardell e de pignoeu ^ 
No me fò com' el solet la lunatega ^ 
Ghe el di de compensamm V è qaell d' incoeu : 
Cùntem ti i pee di vers^ che te see pratega^ 
E ti memoria fa el tò spicch anch ti , 
Ghe con di oeuv frcsch te juttaroo anca mi. 
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r cominciai : Poeta . che mi guidi y 
Guarda la mia x^irtà s' elT è posserUò y 
Prima eh* all' alto passo tu mi fidi. 



Tu dici che di Silvio lo parente y 
Corruttibile ancora ^ ad immortale 
Secolo andò ^ e fu sensibilmente. 

Però se V awersario d* ogni male 
Cortese Jìiy pensando C alto effetto 
Ch'uscir dov^ea di luiy e 7 chiy e7 quale j 

Non pare indegno ad uomo d! intelletto y 



CK ei fu deir alma Roma e di suo 'mpero 
Neir empireo del per padre eletto ,• 

La quale y e 7 quale (a voler dir lo vero) 
Fur stabiliti, per lo loco santo 
ir siede il successor del maggior Piero» 
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Sul fa di donn y che inanz d' andà al teatter 
Consalten specc y sart j serv e perucchee ; 
Ne se moeayea de cà fin che sti qaatter 
No han decis de concert ch^ hin bei assee , 
Insci anca mi, per no ris^cià on scarpiatter, 
El preghi de squadramm de capp a pee 
Per decid se de giung sont assee franch 
Pinna a la prima ventalina almaach. 

Pceù seguiti : Te cìiset che a V inferna 
Eneja V è andaa giò vestii y e colzaa 
Minga in sognane perstagh nanca in etema 7- 
Mi el credi, ma sont cert che se'I gh'è andaa 
Minga ai so meret Fha concess V Eterna 
Ma a qui) de la soa gran posteritaa: 
Insci anch nun femm la cort a ona rabbiosa 
Mamma reggia e insofrìbel per la tosa. 

De fatt s*é vist col temp ciar come on specc 
Che sto Eneja V è minga vegnuu al mond 
Per dcstrugà di micch comò parecc, 
Ma che dal sapientissem e profond 
Ingegn de quell che sta de sota i teec y 
L' è staa creaa per el so fin segond^ 
Idest perchè de lù nassa ehi sappa 
Fonda Roma e on bon regn de god el Pappa. 
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Per questa andata , onde li dai tu %fanU} , 
Intese cose , che Juron cagione 
Di sua intloria, e del papale manto. 

AndoM poi lo vas d elezume , 

Per recarne conforto a quella fede , 
Cli è principio alla via di salvazione. 



E quale è quei , che disvuol ciò che volle , 
E per nuovi pensier cangia proposta , 
Sì che del cominciar tutto si tolle^' 

Tal mi fec io in quella oscura costa; 
Perchè pensando conswnai la *'mpresa 
Che fu nel cominciar cotanto tosta. 



Se io ho ben la tua parola intesa , 
Rispose del magnammo quelT ombra , 
L* anima tua è da viltate offesa ,* 

* 

La quai molte fiate fuomó ingombra^ 
Sì che d* ornata impresa lo rivolve , 
Come falso veder bestia quand'ombra. 
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'er sto viacc che t^e scritt eoa tant ingegn 
L'ha savuu ch'el doveva ave vittoria; 
Per quest Tha combattuti, Tfaa quistaa on regn 
Preuzipi al Pappa e a lù de tanta gloria^ 
E se d' andà al terz Ciel no F.è staa indegti - 
Sant Paol anca lù bonna memoria j 
Ve staa per porta indree de qui) notizi 
Che tea lontan i fedel dai prozi pizi. 

n sul fa di Franzes del temp present 
Che dopo ave struppiaa paricc uazion 
Per rendi] come lor indipendent j 
Cambien tre voeult a Pann costituzion 
E. distruggen tutt coss in d' on moment ^ 
Me sont cambiaa ancami d'opinion ; 
Prevals infin tra tane penser e intrigk 
Quell de salva la panscia per i figh. 

^1 Gran Vergili el soltè su a sto pass : 
Me par^ se no hoo capii Roma per Tomma^ 
Che la viltaa la se sia tolt el spass 
De tceù a ficc el tò coeur per fagh la tomma: 
Che no gh'è che costee che pò vanlass 
De cambia on omm in d' on asen de somma 
E destcBull dal fa ben y con quij spaurasc 
Che fann ai passer cert bambosc de stasc. 
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Da questa tema accio che tu ti solide, 

Dirotti perch* t' venni , ^ quel , ch'io 'ntesi 
Nel primo punto che di te mi doli^. 

Io era intra color, che son sospesi^ 
E donna mi chiamò beata e bella ; 
Tal che di comandar io la richiesL 
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Ma adess soni chi mi j sta brutta stria 
L' ha propi d' ave grazia a ficca el veli. 
Stoo de cà al Limbo e hoo tninga faa tane mia 
Per vegni chi de lee a toeu su i sardella 
De sto Iceugh , giuradi ! vui ruzzat via 
Se gavess anca de giontà la peli ^ 
L^hoo promiss a ona donna y e sta sicur ^ 
Quand prometti mi ai donn: Zoròcch ti e mur. 



190 



CANTO TERZO 



Jrer me si wa nella città dolente : 
Per me si va nelV eterno dolore : 
Per me si \^a tra la perduta gente. 

Giustizia mosse 7 mio alto fattore : 
Fecemi la divina potestate y 
La somma sapienza , e 7 primo amore : 



Dinanzi a me non far cose create 
Se non eterne , ed io eterno duro : 
Lasciate ogni speranza voi ^ che 'ntrate^ 

Queste parole di colore oscuro 

yid io scritte al sommo d una porta : 
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Dessora a ona portascia , che someja 
A quella gran sgavasgia de dragon 
Che m^tlen foeura al convitaa de preja , 
Gh' età scritt sii paroll cont el carbon — 
Porta che mena all' eterna boreja 
Al paes di rottoeuri e <li inagon: 
Geni che passee no lusinghev on coma 
De trovagh ei calessi de ritorna. 

S'ciavo sur mascher ! chi ghe va ghe resta t 
Son staa faa per castigh de la malizia 
Di angior che han creduu de alza la cresta, 
E de qui) che con lor strengen missizia. 
Dio el m'ha faa per vess eterna , t questa 
L'è la sentenza de la soa giustizia , 
E a qui) eh' è dentcr peù ghe la perdonna 
Se la ciamen giustizia bozzaronna. 



»y» 
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C^osì discesi del cerchio prìmaio 

Giù nel secondo , che rnen luogo cinghia ^ 
E tanto pia dolor ^ che pugne a guaio. 

Stawi Minos orribilmente , e ringhia : 
Esamina le colpe neW entrata : 
Giudica y e manda y secondo cK avvinghia. 



Dico che quando l'anima mal nata 
Li vien dinanzi y tutta si cori/èssa : 
E quel conoscitor delle peccata 

Vede qual luogo dC inferno è da essa: 
Cignesi con la coda tante volte , 
Quantunque gradi vuol che sia già messa» 



FRAMMENT 
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Dal primm sere de sto gran pedrioeuiou 
Sont calaa giù adrittura in dei segond 
Che Fé pu sirene del priinm^ ma di niincion ! 
La mamma de T asee V è giust sul fond : 
Chi gh' è Mlnoss in toga e collaron 
Che sentenzia chi veu de P olter mond ^ 
E eh' el manda ogni dun per la part seva 
Segond ch^ el se intortia adoss la cova. 



Vui mò di che Minoss cont el so ingegn 

El ved tutt i peccaa de quij meschin ^ 

£ dopo con la cova el ghe fa segn 

D' andà dove je porta el so destin j 

E la eoa la ghe serv come Tordegn 

Cb'hanpiantaa, adess cVè poceb^ suicampanin: 

Cunten i voeult che lù el se sercia su ^ 

E tutt i vosnlt vann giò on basell de pù. 
Porta, PoesU edite i3 
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Sempre das^anti a lui ne stanno molte : 
yanno a vicenda ciascuna al giudizio: 
Dicono , e odono j e poi san giù uoUe. 

O tu j che vieni al doloroso ospizio , 
Disse Miìios a me j quando mi vide , 
Lasciando Patto di cotanto ufizio , 



Guarda coni entri , e di cui tu ti fide ; 
Non t'inganni P ampiezza delF entrare. 
E l duca mio a lui : perchè pur gride ? 

Non impedire 7 suo fatale andare : 
Vuoisi così colà dove si puote 
Ciò die si vuole: e più non dimandare. 



Ora incomincian le dolenti note 
A /armisi sentire : or son venuto 
Là dove molto pianto mi percuote^ 

Io venni in luogo d! ogni luce muto ^ 

Che mugghia , come fa mar per tempesta y 
Se da contrari venti è combattuto. 
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De sta povera gent d' ora e strasora 

El ghe n^ ha denanz semper on basgioea ^ 

De inoeud che noi porav trova '1 quart d'ora. 

Sei ghe n' avess bisogn , de, fa i fatt soeu^ 

E lì botta e risposta, e fora fora 

Gìò per la gran pignatta di fasoeu : 

Ma quand Minoss V ha guardaa in mòtria a mi 

El pianta li el mestee per dlmm insci : 

ti, che te set tolt sto magher spass 
De vegni in sti miseri a curiosa , 
Guarda el fatt tò che per el tropp fidass 
No te quistasset rogna de gratta 3 
Ma Vergili el respond: Fa nò el smargiass ! 
Uuss Tè grand , e le avert , làssel passa 
Chi le manda el pò tutt , e ti nagotta , 
Donch pièntela , e no cerca chi V ha rotta. 

Chi el comenza davera el bulardee : 
Oh che piang, oh che sgaar che passa i orecc ! 
No gh' è lumm de vedegh a pondà i pee , 
Se sent certi fraccass che metten frecc^ 
ZiffòUà el vent, che par che sien adree 
À scaregà tempest con V acqua a secc 



• • 
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La bufera infornai j che mai non resta ^ 
Mena gli spirti con la sua rapina , 
Follando e percotendo gli molesta. 

Quando giungon davanti alla ruina ; 

Quivi le strida^ eV compianto , e 7 lamento : 
Bestcmmian quivi la virtù, divina. 
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Sto dì'anzen cP an torben noi desmett 
De rotolass adree i anem danaa 
Pestandij come carna de polpett 
Gontra d^on prezipìisi mal inguaa. 
Chi insci boeugna senti che beli motett 
Che canten al Signor che j' ha creaa : 
Ghe dìsen robba contra là e i so sant 
Che on fiaccaree noi ne pò di oltertant. 



198 
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jyioi leggei^amo un giorno per diletto 
Di LancilottOy come amor lo strìnse: 
Soli eravamo e senza alcun sospetto. 

Per pia fiate gli occhi ci sospinse 
Quella lettura , e scolorocci H xnso : 
Ma solo un punto ju quel che ci vinse. 



Quando leggemmo il disiato riso 
Esser baciato da cotanto amante: 
Costui che mai da me non fia diviso^ 

La bocca mi baciò tutto tremante : 
Galeotto fu il libro , e chi lo scrisse : 
Quel giorno pia non yi leggemo aitante. 
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Leggevem on beli di per noster spass 
I aventur amoros de Lauzelott : 
No gheva terz incomod che seccass ^ . 
Stoo per di s' avarav poduu sta biott ^ 
E rivand in del leg a certi pass 
Me T'egneta la faccia de pancotti 
E i nost ceucc se incontraven ^ come a di 
Perchè no pomm fa istess anca mi e ti. 

Ma quand semm vegnnu al pont^ che'l Paladin 
El sigilla a Zenevra el rid in bocca 
Col pu fogòs e s^ciasscr di basin^ 
Tutt tremant el me Pavol me ne imbrocca 
Vun GompagD^ ch^el ne £à de zofTreghin : 
Ah liber porch ^ ficeul d^ ona baltrocca ! 
Tira giò gal'iott, che te see bravo: -^ 
Per tutt quell di gVemm miss el segn e s^ciavo! 
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Jrape Satarij pape Satan^ aleppe^ 
Cominciò Fiuto colla voce iohioccia : 
E quel savio gentil^ che tutto ^eppe^ 

Disse per confortarmi: non ti noccia 

La tua paurap che pod^r eh', egli ablfia ^ 
Non ti terrà lo scender questa roccia* 



Poi si rivolse a quella enfiata labbia y 
E disse : taci maladetto lupo : 
Consuma dentro te colla tua rabbia. 

Non è senza cagion r andare al cupo ; 
Vuoisi così nelC alto , ove Michele 
Fa la vendetta del superbe strupp. 
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ira beir Ara discesa Comara 
£1 sciame in ton de rafreddor Plutoe 
Gb'el fava on rdbadan de trenta para ; 
Ma VergiHi sapient , e Gainon 
Per confortamm el dis ) lassa magara 
Clipei te diga bus negher GajafTon! 
Te specci ai trii pessitt e ona mazzoeura 
A vede chi de nun restarà foeura. 



oeù el se r evolta a quel brutt muselott 
E el ghe dis ^ alto là lòff malarbett ! 
Manget el fidegh , crenna e di nagoti', 
Sont chi d^orden de quell ch^el t^ha faa mett 
Foeura del paradis ti e i toeu rabott 
Coi brasc de Sant Michee so mazzasett ^ 
Tant che '1 tò spazzament Fé fin staa assee 
Per digh anmò al spazza fa Sant Michee. 
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Quali dal i^rUo le gonfiale vele 

Caggiono avvolte j poiché t alber fiacca ; 
Tai cadde a terra la fiera crudele. 

Così scendemmo nella quarta lacca y 
Prendendo più della dolente ripa^ 
Che V mal delt universo tutto ^nsacca. 



Ahi giustizia di Dio y tante chi stipa ^ 
Nuove travaglie e pene^ quante io viddi ? 
E perchè nostra colpa sì ne scipa ? 

Come fa t onda là sovra Cariddi^ 

Che si frange con quella in cui s* inioppdj 
Così convien che qui la gente riddi. 

Qui vicP io gente più eh* altrove troppa j 
E d una parte e dt altra con grand urli 
Voltando pesi per forza di poppa: 
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al e qvLBÌ per on vent strasordeiiari 
Se squioterna oàa a*ogor stremenada ; 
Tonfete ! là Pluton coi pitt a V ari ; 
E nun, giò prest in la quarta valada 
Del condutt che regoanj i tancie vari 
Pecadasc.de lagent malsabadada , 
Come reg<»ujen tutt i porcari) 
I cazzoeur e i posciander di ostarij. 



Al è tnanch picch in Milan per Santa Gi'òs 
De quell che no gh^ è chi anem danaa , 
E se incontren fors manca furiós 
I nost carocc de sira per i straa 
De qiiell che, sbragaland a tutta vòs, 
Se incontren lor mitaa contra mitaa y 
Voltand coi oss del stomegk certi prej 
Robba de spuà sangu doma a vede}. 
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PèrcoteiHmd incanirò ^ e poscia pur ti 
Si riìfolgea ciascun voltando a retro ^ 
Gridando : perchè tieni j e perchè hurti f 

Così toma^an per lo cerchio tetro 
Da ogni mane alT opposito punto , 
Gridandosi anco taro cntoso metro. 



Poi si ifolgea ciascun , quand era giunto, ' 
Per lo suo mezzo cerchio y aW altra giostnt 
Ed io ch^ auea lo cuor quasi compunto^ 

Dissi : Maestro mio , or mi dimostra 

Oie gente è questa ^ e se tutti far cherci 
Questi chercuti alla sinistra nostra. 



Ed egli a me : tutti quanti Jur guerci' 
Sì della mente in la vita prunaia , 
Clic con misura nello spendio ferci* 

Assai la voce lor chiaro /* abbaia , 

Quando vengono cC duo punti del cerchio^ 
Dove colpa contraria gli dispaia. 



lì dove se ìncontren : pattatoa ! 
Se dann cert toc€a}>ùs de , resta in botta ^ 
Poeù se volteu vua Folter el forloa 
Dandes del stralatton ^ pensa-'a-nagotta 
Del strappa cày del piaeucCy lesna^ tegnoriy 
E infili tornen de capp con jsta villotta 
Tatt quaat i vceult che per V istess sentee 
Passen inanz indree-bartolamee. 



del vede} su sta strada rodouda 
A fa semper sta vita malandrinna 
Tremava come avess ciappaa la hìouda ^ 
E sentendem in coeur come ona spinna 
Preghi el me braVi guidò cV el me responda 
S^hin preet; nò costor a man manzina^ 

Che ghan sul eoo quel carsenzin de biott. 



lu subet el dis y tutta sta gent 

L' è gent che ha vivuu al mond senza giudizi : 

Part han trasaa el fatt so spacciadament 

Lassandes mena a scoeura di caprizi^ 

Part han sqaas nane mangiaa per el spavent 

De baratta i danee col so servizi: 

Quaa de quist sien poeù i prodegh^ quaa i avar 

Quand &e trucchen tra lor^ sei canten ciar. 
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Questi far chercij che non han coperchio 
Filoso al capo y e Papiy e Cardinali 
In cui usa avarizia il suo soverchio^ 

Ed io : Maestro y tra questi cotali 
Do\^re^ io ben riconoscere alcuni ^ 
Che furo immondi di codesti medi. 



Ed egli a me : vano pensiero aduni : 
La sconoscente tnta j che i jà sozzi j 
Ad ogni conoscenza or gli fa bruni. 

In eterno verranno olii duo cozzi : 
Questi risurgeranno dal sepolcro 
Col pugno chiuso ; e questi coi crin mozzi 



Mal dare e mal tener lo inondo pulcra 
Ha tolto loro ^ e posto a questa zuffa^ 
Qual ella sia parole non ci appulcro. 

Or puoi , figliuol j veder la corta buffa 
De ben che son commessi alla fortuna , 
Perchè Fumana gente si rabbuffa. 
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|uist pceù che ghan sul cao la cacsenzetta 
HiQ propi pret^ e papa ^ e cardinal j 
Capazz de vend i sant a ou tant la fetta 
Come se la fuss carna d^ animai , 
Capazz j per el valor d^ ona stachetta ^ 
De spetasciass el muso col messal j 
Capazz cont on pretest , senza fa goss 
De brusatt viv in piazza, e toeutt tutt coss. 

èva pars de cognossen quajghedun , 
Ma Vergilli el me dis che no gh'è el piatt> 
Che saran cognossau mai da nessun 
Perchè han sbregaa el so nomm col viv de matt. 
Che se truccaran semper , e che nun 
Emm da vedei in la vali de Giosafatt 
Quist coi pugn strenc; e quij con biott la gnucca 
Fors perchè han destrugaa fin la perucca, 

er eccGss de bandoria e de avarizia 

Han perduu on post in Gel per qulstall chi^ 

Se in del fa sto baratt ghan vuu malizia ^ 

Senza fagh oltra franza^ pènsel ti, 

Eppur gh'è tanta gent che se incaprizia 

Di ben de la fortuna tutt i dì ^ 

Che fann boja , e scuriee (i), pegora^ e lóff, 

Vitt de can per quistaj, e non hin che on bàfF. 

(0 Scariee — battuto, flagellato : membro della confra* 
^ta di coloro che si jQagcllayano, 



ap8 CAUTO settiho 

Che tuUo r oro , ch''è sotto la luna y 
O che Jk giày di ^uest^ anime stanche 
Non ne potrebbe far posar pur una. 

Maestro ^ dissi lui , or mi dt anche : 
Questa fortuna di che fa mi tocche , 
Che èy che i ben del mondo lui sì tra branche^ 



Ed egli a me: o creature sciocche , 

Quanta ignoranza è quella clte v* offende l 
Or vc^ che tu mia sentenzia ne 'mbocche. 

Colui lo cui sa^er tutto trascende 9 
Fece li cieli e die lor chi conduce , 
Sì ch'ogni parte ad ogni parte splende ^ 

Distribuendo ugualmente la luce: 



Similmente agli splendor mondani ' 

Ordinò general ministra e duce y - 

Che permutasse a tempo li ben \>am 

Di gente in genie p e £ uno in altro sangue j 
Oltre la difcnsion de senni umani : 
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si che se podessen anch portass 

Adree tant or, qnant pesa tntt el mond, 

No poderaven nanch per quest settass, 

E tira el fiaa doma on roinutt segond. 

Ma sta fortuna., che fa avolt e bass 
Come la vceur, e la fa i part sul tond, 
Donna e patronna lee del bon, del beli 
Chi Tè? Vergini , podarav savell ? 

lu subet el scalama: O creatur 

Negaa in del braud di gnocc, sii pur cocó 

Ma scià a mi a morisnatt sto boccòn dur: 

Dio el fé Ciel e terra , e per resgió 

El sha daa el soó per no fai resta al scur; 

E quest el dà on poo a tucc del so s'ciaró: 

El mond idest girand, e el so al so post 

Come sarav el foeugh , e el menan^t. 



r istessa manera el gha mettuu 
Fortuna per resgiora ai ben laondan, 
E lee r è quella che meuna el cazzu 
E che je fa passa de meneman 
De gent ìq gent de nass e già nassnm 
(Sovent vcBult tnalawent, come in Milan) 
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EL MISERERE 



V, 



una de sti mattinn tornand indree 
Da la scoeura de lengua del Verzee, 
Con sott la mia scorbetta 
Caregada de tucc i erudizion 
Che i serv e i récatton 
Dan de solet a gratis ai poetta , 
Me troeùvi j senza asqnas vessem accort, 
Denanz a San Fedel, che foeura e dent 
L^ èva tult (juant e mai paràa de niort 
Me fermi sui duu pee come on gadan , 
Leggi el gran cartellon, 
Che r èva tal e qual a on sorascritt 
D^ ona cassa de scuffi e cappellitt y 
Con su in fond fina i P. P. del posa pia^ 
E m^ accorgi che tutta sta pàrada 
A rebesch e fioramm y 
( Senza invidia però ) V èva pientada 
Per on gran personagg passaa ai guonda^ 
Bsuss per lu , dighi in del ccenr , fin é^ 
Mej dò voeult lu che mi ; 
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Ma siccome de spess mi soat on tòs 

On freguj curiòs ^ 

Mò sissignor che m^ è soltaaa el petitt 

D^ andà in gesa a vede 

Che differenza gh'è 

Tra el ben di sciori e quell di poverltt. 
[jh^era in mezz a la gesa ona baracca 

Fada a guglia ^ a trii pian y volta come ^ 

Con settaa su per su 

Di bej statov de rivi e de bajacca 

Rappresentant la motta di virtù 

Ch'el mort el gh' èva ^ o el ghe doveva ave. 
lotrattant dai canton. 

Sbrodolaven giò scira in sui relev 

QuQtter candileron i 

Pien de torc de Venezia a Fuso.sev. 

Intorna-via del pè del cattafaJch 

Cantaven come merli i sazerdott 

Col aò beli candirott 

E el so iiber in man y 

Segond cb^ 'Convalidava T abaa Alban ^ 

Che svelt come on usell 

El tendeva per tutt spacciddament , 

No Iusi>and nanch manca denter per dent 

I soeu bravi coppon 

Ai ceregh che patissen V asti*azion. 
(jìust in quella che intravi , even U adree 

Per daghela a canta el Misereree ; 
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E mi ch^ el tao anca im , 

Pondetn de éret di pret in genitggion 

Per' ajutatl a di , 

E profitta intrattant de Foccasion 

De fa on qaaj poo de ben de mètt ina 

Per quand ghe sarà el cunt de comoda. 

Mò el credarisdev, ficseuj, cbHioo avau beli pari 
A segnamm e a cerca de lend a mi, 
Che no gh^hoo posstm propi reussl! 
Chiaverà de denanz dùu strafnsari 
De pret vi'cciurìnatt^ eh' a ogni tocchell 
De salmo e de versett 
Te ghe incastraven denter nn tasseti 
De descors de politica e polpett, 
De moeud che i mee intenzion de fa dei ben 
Hin aridaa a fass squarta , 
]^fè hòo possnu condeinen 
De guzzà tant de orecc per dagh a tk*à. 

Ecco chi come faven j 

Ma siccome v'hoo ditt che i pret cantavcn 
Besogna donca, se no ve rincress , 
Ghe me lassee ancamì canta V isless. 
Misererà mei Deus* — E a disnà? 
Secundum magnam-'^ò cossett o Ire — 
Misericordiam tuam et secundum 
Multitudinem — ^De quist. 
El el scabbi come F è 7— 
Et multum laua me 
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Jlb injustitia mea j et a d^lictor*. . 

Eel car ? — ^Puttasca !-r— e subet mwfda me^^ 

Oh mi poBÙ el vin ! — »TÌbi 40U pe^Cftvi-^ 

S* el vàr poccb 9 me la cavi j 

Et maUah caram te fecL..in ^rnwnikus . 

Tuis y et %f incus cum judicaris^ 
Ibi lasci per intermezz &cQra ooa.goUa . 

De scira c&lda de la gestatoria 

Che la sbrodola e scotta 

Vun di dua sacerdoti che F e\a .ia .gloria : 

Soa reverena^ el scrolla, in pressa i did.^ 

Sclamand : Che porca d^ ona scira , pis).i ! 

E i olter canten , podend pu del rid j 

Ecce enim veritatem dilexisti. 
In seguii fan el nomm 

A paricc ostarij 

Io dove gh^ è vin boa , ost galantomm , 

E Diejor compagnij^ 

Vun loda V ostarla de la N6s., 

L' olter el Monte-Tabor . 

E poeù ^ tracch ^ a dò vòs 

Domine. »*.asperges m^.... 

Hjrssopo^.xt super mvem dealbahor, 
^inalment ven de dedt on militar 

Che a r abet el pareva on paracar , 

E U tdrnen de cap : Védel quell meqs ?-^ 

libera me de sanguinibus Deus ^ 
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Deus salutis meéEj"^ 
Che te possa vegnì la diarrea , — 
Porch fe-o-fo— «< exukabil lingua mea,,.. 
Domine labia aperies y et os meum 
AnnunJdabil — ^birboni ! laudem tuam.-^ 
Oh per adess haa pari a sbatt sti-^^Quonim 
Si i^ohdsses sacrifidum'^V èva vora , 
GV han ben la resca in gora»—' 
Cor contritunt'^TkQ sery — ^t humiliaUun 
Deus non spemitr~Adi gbe passarà 
Insemina con la spna — Benigne Jac 
Domine in bona xfolontate tua^^ 
Voeurel mò di— >£/< mdificentur muri 
Jerusalem — Ghel giuri....— Vcdaremm 
Ghe gionti sto sciloster 
Se rivi a liberammen. 
On olter anca mi- — Et clamor noster 
/id te perueniat nunc et sempery amen* 
Me volzi allora in pee 

StufT e sagg de sta scenna^ e ciappi post 

Denanz P aitar maggior ^ 

E preghi nost Signor 

Che in del me di tremend del bulardee 

EI daga a tra pultost 

Al dolor de chi paga i spes di esequi j 

Che ai pret che canta de sta sort de requi- 
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Li è mori el pittor Boss; Jesuss per luT 
Sclamen e passen i fedel Cristian: ' 
I pretocch vicciuritt fregkea i man ^ 
E disen ^ mej j on candirott de pu. 

^uij del mestee ^ ch^ el véden in di pu j 
Goden de vess tant manch intorna al pan; 
I ricch oziós ghe dan del barbagian 
A vésses bolgiraa per la virtù. 

[ malign, che hin pu spess che i galantomm ^ 
O de riff o de raff ; o indrizz o stort, 
Cerchen ^ se ponn^ de spiscinigh el nomm ] 

E) mi ^ per cpnsolamm del me magon^ 
Ghe disi a sto grand^ omm y che se V è mort 
Uè pur anch foenra d^on gran mond cojon. 
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R 



emirava eoa tolta devozion 
Vilna de sii mattinD io V 0$p«daa 
EI rittrat de Monteggia j e V iscrìziou 
Che dis eoa pocch paroU tant vcritaa. 

Quand on tricch-e-tritracch sott al portoa 
EI me presenta on asen niezE spelaa 
Ch^ el fava on vòlt real cont el firoa 
Per rampa sora in cort on ammalaa. 

A sto pont tutt r amor per la virtù, 

Ch^ el me inspirava quell dottor de sass^ 
L'è andaa in fond di calcagn In de per la: 

E hoo vist infin che i sciori no gh'hajn tort 
Quand se disen tra lor per oonibrtass 
Che var pu on asen viv^ che on dottor mori 
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Mlcv buratti se drceava el bUràtton j 
Per pontellà se droeuva di ponti] , 
Per lima e scopellà , limm e scoppi] , 
Per stanga e bastona^ staogh e bastonj - 

Se droeuva per stappa di stopporon ^ 
Per martella se droeuvà di marti] ^ 
Per imbrià di briice se drceuTa i bri] , 
E per scopponà su, di boa coppon , 

Per inredà'i merlòtt se droeuva el red , 
Per sganassà a P ingross di bona ganass. 
Per in speda pòlid se dtHseuva el sped ; 

Ergo donoa P è cossa che la va 

Soeiilià , Somalia , polid e del so pass , 
Se drOMiya i orgben per organizttà. 
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A 



la marchesa Paola Travasa 
Vuna 'di primm damazz de Lombardia 
Gb' (era'mott don Glieeri el prét de casa 
In grazia 'B'otia peripnèamonìa 
Che la gha *ha quistà id del sforaggiass 
À ment^h' sul* mea^z di la Lilla a spass. 

L^ èva la Lilla ona cagna Maltesa . 
Tutta goss j tutta pél , e tutta ,Iard y 
E in cà Travasa y dopo la marchesa y 
U èva la bestia de tn^ggior riguard y 
De moeud che guaja al ciel falla sguagni^ 
Guaja sbefTalIa y guaja a dagh del ti. 
i 

El rha savuda el pò ver dòn' Galdin 
Che in della truscia de V elevazion 
Àvendegh insci in fall schisciaà el covin^ 
Gh^ è toccala II alP aitar. del pret mincion 
E el so bon tibi appenna in sacrestia 
De mett gio la pianeda^ e tocca via. 
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In mezz a quest j appenna don Gliceri 
VhsL conep^an a gitijpk li la iniol-à di paa j 
È cors de tutt i part on diavoleri 
De reverendi di busecch schisciaa, 
Per cerca de ottegni la bonna sort 
De slargai foeura in loeagh e stat del mori. 

Che in fin di fatt^ se m cà de donna Paola ^ 
No gV era per i pret on gran rispbtt) - ^ 
Almanca gh' era on fioretton da tavola > 
De fa sarà su .on ceucc su sto ' diffeli - 
Minga doma a un ^alupp d^on cappalldu • 
Ma a trii quart de Sur^^oana meneiom. • 

Gh^ èva de gionla la soa brava messa 
À trenta bór y senza raanutenzion , 
AUogg in cà^ lavandaria, soppressa^ 
Cioccolati y acqua sporca a colazion^ 
Bona caoopagnaypalpiroeu a natal ; 
Sicché se corren ^ catt ^ V è naturai. 

Ma la marchesa che no la voreva 
Seccass la scuffia con la furugada , 
L' ha faa savè a tucc qnij ^ che concorreva, 
Che dovessen.vegnì la tal giornada^- 
Che dopo avei veduu , e parlaa con tutt 
L' avria poi f(M ciò che le foss piaciuti. 
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Ecco che riva iatant la gran maUìoa y 
E^co el palasz luti quanl io movìiBeDt, 
Pret ìq oorty pret sui scali pr«t ia cusina, 
Pienn i anticamer de V appartament ^ 
Gh^è i pret di (èad, el gli^è i Gòrs, gh^è i nost : 
Par on v61 de scorbatt che vag^ al post. 

El gran rembomb di vòlt| el cattabui 
De la mormorazioa che g^e fan sotj^ | 
El strusapieat di pee , di ferr de mui> 
Che gh^an sott ai sciavatt qui] sacerd^tt ^ 
Fan tutt insemma on ghett, on sbraga li&mo 
Ch'^el par che coppen el Romanticismo. 

Baja la Lalla y baja la marchesa , 

Tutt e dò dessedaa del gran b^ccan j 
I pret che hin solet a sbraggià anca in gesa 
Ohe Ui dan dent senza rlspett uman ^ 
Quand on. camerleccaj doU - come oa òrs 
El riva a streztagh li tutt i descòrs. 

Semm in piazjui per dincio, o in dove, seauu.^ 
Sangua de dì^ l^be discrezion V è : questa i 
Alto là, cittOy qui] duu in food, andemm! 
Che la marchesa la gha tant de testa ., 
Hin mò anch grand e gross, e on poo de quella 
Per Dio saerato, el sarav temp d^ avella. 
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Dopo quell poo de'Cftto nattiral> 
Che vetH de > 6eguit d^ od^ iatemcnrada ,- - 
Vedend sto aoibassador del tempora) 
Che no gfa^è intoraa on' anima -die fiada , 
El muda vòs , el morbìdììis la e^ra 
E el seguita el discors in sta màiaera. 

Se poeù ancb de prima de parla èoti ìee' ^ 
Di voeiilt gh^ avessen genti t> de senti 
Quaa hin i obbligazipn del so meslee^ 
Senza ^ fa tanti eiaccer eccoi chi j - ^ 
Insci chi varar sta ^ sta, dhi no vceur sta 
El ghe fa gra2ia a desmorbagh la ci. 

Pont primm, in quant a Tobblegh de da messa ^ 

festa o nò gb^ò mai ór fiss de diHa ;^ 
Gbi è via a servì n'occor che Tabbia pf fissa y 

1 ór hin qui] che lee la vceur sentilia , 
Se je fess'^tà paraa do, tre, quattr^àr^ 
Amen pazienza ^ offrlghel al Signor. 

La messa poeu^ s^intend, piuttost curtioa 
On quardoretta ^ vint minuti al pù ^ 
Dò voeult la settimana la dottrina 
Per i donzell e per la servitù , 
La sira semper la soa tersa part ^ 
Via che a taròcch noia ghe mancass el quart. 



sa» hi MMcou WH. cAmaxAa 

Chi mò teotend che oo pont insci fggwwial 
L^ era qadl de savè giagà a taro^h , 
Ohe m^ò staa cinq o set ch'han ciappaa i scaL 
E tra i oltcv (peccaal ) od certo don Rocch 
Gran priaBerista fina de bagaj 
Che el gioga i esequi on mes prima de faj. 

( E qaeU el tira innan2 ) porta bìliett , 
Fa imbassad, Ùl provvista toeos anch adree 
Di voenlt on qoai fagott, on qaai pacchetti 
Corr del sart , di madamm^ del perocchee , 
Mena a spass la cagnetta^ e se Toecor 
Scriv on cunt y ona lettera al fafctor. 

Anca chi el iCè sblusciaa de on sett o vott 
Vnn per quella reson de la cagnetta y, 
On segooad per reson de.qnij fagott; 
E i olter dnqu o ^$c$^ han faa «paau;rtta 
Per non infesoiass w peon, ooi.cjR'Uqaa , 
E rìs'ciass de sporca i dit consacraa. 

( E quell el tica inoanz ) Quant. al disni 
De soilit el gh'è el-post con .la padrovna] 
Via giust che no vegna i^ capita . 
On diana d^ etiobetta , e quai peiysonna 
D^ alto bordo^ e d^impegn^ chp ^instQ,«as chi 
MàngeoA tft*a nun y cont i donzell , e mi* 
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[n campagna ptÉÙ- èl càs V è different 
Vegniss el papa ^ matigen tace con lee j > 
Là la se adatta' anch con la bassa gent , 
Magara la va a brazz col cangelee: ' 
Tutt quel! de pesg^ che là glie possa occor 
L'è quel! de lassass gòd da on sojador. 

Hel rest rid e fa el ciali , no contraddi ^ 
No passa la staccbetta in del respond^ 
A tavola che s' è , lassass serri , - 
No fa Fingord, no slongà i man sul toàd^ 
No sbatt la bocca ^ non desgangheralla ^ 
No tnettess a descorr denanz vojallar 

Tegni gìò i gombet j no fa pan mojn ^ 
No ragass in di dent cent i cerli)'^ 
No sugass el sudor cont ei tnfttftm;' > ' 
In fin nìssuna affatt di porearij ' 
Che hin tant fazil br pret a 4as6à*còr 
Come se el mond el foss toU «o^ de lòr. 

Chi ve^end quel baloss d' o>n eaniereir "■. 
Che qui] bon religiòs stan U cpiaoC; quace 
Senza dà el minim segn de dispareri • 
Fteara d^on quai reffign ^ d^on quai modacc, 
Don salt el passa al fln de >r orazioa 
Cont el reccioch de sta peroràzionr 
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Qaell che ghe raccomaaili pò che poss 
Uè quella polisia benedetta; 
Che se regorden che col tanf indoss 
De sadòr de sott^sella^ e de soletta 
E cop ({HI) ong con V orlo de velù 
Se quistaian del porch j e nient de pù. 

Cert lenden in sui spali, ceri coUarin 
Ghe paren faa de foBudra de salamm , 
Certi coli de camis , de gipponin 
Hia minga coss de porta innans ai damm : 
Omm visaa^ se so! dì , V è mezz difés ^ 
Ho parlaà ciar, e m' avaran intés. 

Stretnii ^ sbattuu, inlocchii come tappon 
Qui) pover pret, s^hin miss tra lor in croeacc, 
E infin, fussel mo effett de la session , 
O d^ ou specc che gV avessen sott ai ceucc, 
Fatto sta, che de on trenta , a malapenna 
El se n' è fermaa lì mezza donzenna. 

A sto pont, ona gran scampanellada 

La partezipa a tocc , che Soa Eccellenza 
Donna Paola, alfìn la s^ è levada 
E che r è sul prozint de dà udienza ; 
El camerer allora el cor , el truscia 
E i pret fan toellette con la bauscia. 



LA ROMINA DEL CAPPÈLLAN 12^5 

La marchesa Travasa in gran s^cuffion 
Fada a la Pompadour cout i fioriit j 
Coi so duu bravi ciccolattmOQ 
De taftà negher sóra di polsitt, 
£ dau graa barbison color tanè 
L^eva in sala a specciaj sul canapé. 

Ma la Lilla che V èva arent a lee 
Quattada giò cont on sciali nceuv de Pranza, 
Appenna che la sent qui] dodes pee^ 
La salta in terra , Fcovand giò per la stanza 
El iiciall noeuv, e bojand a pu non poss 
Con tutt e quant el Oaa di su trii goss. 

E bója j e bója y e rogna j e mostra i dent ; 
Don Malacchia , che V era on poo fogós j 
Vedendes rott in bocca el compliment , 
£1 perd la flemma ^ e el gbe dà su la vós^ 
E menter el gfae dà de la seccadà * 
El fa Patt de moUagh ona pesciada. 

V orsa ( come disen i poetta ) 

Che la se veda toeu da un ca6eiador y 

feri on orsettin sott a la tetta ^ 

No la va in tanta rabbia y in tant fuiH>r 

Come la va Sostrissima a vede 

Don Maiacchla cont in aria el pè. 
Porta. Poesie edite. i5 
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Per fortona elei ciel y che la Lilliu 

Con qaell intendiincnt che Tè tutt so , 
L' ha saTUU schiva ci colp in del sena 
Col tira areni la cova . e scrusciass giò ^ 
Del restant y se no gh" era sta risorsa « 
Va t tei a pesca cossa fa quelPorsa. 

Schi?aa el colp^ descasciaa don Malaccbìa^ 
Even i coss asquasi gaietta a, 
Già la doDdava la cappellania 
Snì ceregh de qnij poch cinq candidaa j 
Qnarid on olter bordell j on olter càs 
El ne manda anoiò on para in santa pas. 

E Tè che l' illustrissema padronna 

Menter la va a cnu indree sul canapè 
Per mett in stata quoniam la persona ^ 
Stada in disordin per 1' affar del pè^ 
In del la^sass andà , caja , caja!... 
La soppressa col sedes la LiUla. 

Don Telesfor e don Spirid'ion' 

Duu gingella che riden per nienl-^ 
Dan fceura tutt a on bott in don s^ci(^»poii 
De rid inscx ctlapp ^ insci indecente < ' 
Che la marchesa infin stoffa^ e seecadà 
La dà f(»ura anca be con sta filadà^ '. 
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Avi'Ia supposi cli^ essendo sacerdoti 

« Avesscr om pò più d^ éducazioa^ 

« O cbe i modi , al più pesg j le fosser uott 

u De trattar con i damm de condizionS 

« M^ accorgo invece in qoestra circosts^a&a 

« Che non han garbo ^ modi^ ne^ creanza* 

■^ 
Però y da che FAltissimm el xì ha posi 
« In questo grado ^ e siamo ciò che siain&i , 
« Certisissimament 1' è dover nost 
« Di farci rispettar come dobbìamm :^ 
« Saria mancar a noi j poi al Signor 
<< Passarci sopra ^ e speciahneni * con* lor.^ • 

Quant a lor dùe^ o maliziòs, o- sempì 
« Che-5Ìa el lor fall, basta così, che vadén,. 
« Quanto agli altri , me giova che T esempio 
^ Je faccia cauti , e me ne persuaden ,. 

^ Cossi è ( serva loro) adesso poi....r. 

^ ^illin quietta !...) Yeùìaòìo a uoi* 

a cagnetta che fina a quell ponf:^ Ià< 
L^ èva stada. ona pesta i^diarvolada,. 
L^ha xOmm^nzaa a fa truscia, e trepilà^ 
A fa intorno la frigna , e V iuviziada^ 
£ a ):ampegà sui gamb de* don Ventura,. 
Oa pretbceol brutt y bratt che fa pagvira*. 
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Don Ventura ) che V èva in tra quij trii 
El pussee bisognòs del benefizi, 
El stava II drizz drizz y stremii stremi! , 
Per pagura de fass qnai pregiudizi; 
El sentiva a slisass quij pocch colzett 
E pur y pazienza y el stava li quìett. 

Ma la marchesa che con compiacenza 
La dava d^ oeucc a quella simpatia , 
Con tutt che la gh^avess a la presenza 
Duu pret de maggior garbo e polizia y 
Vada todos y premura per premura 
La decid el so vòt per don Ventura. 

Appenna s^è savuu da la famiglia 
Che r èva deventaa la el cappellan , 
Se sbattezzaven tucc de maraviglia y 
No podend concepì come on giavan^ 
On bicciollan d^ on pret , on gofF y on ciall 
L^ avess trovaa el secrett de deventall. 

Col temp poeù s^è savuu^ che el gran secrett 
L^eva staa nient alter finalment 
Che Tavegh avuu adoss tré o quatter fett 
De salamm de basletta y involtiaa dent 
In la Risposta de Madamm Bibin 
De queiroUer salamm d^ on Ciciarin. * 
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arcana gg i politegli seccaball ! 
Gossa serv tant descors , tante reson 7 
Già on bast infin di fatt boeugna portali 
^ V è inutil pensa de fa el patron. 



? 



'■' quand sto bast glie Temm d^avè sui spali 
Eternament e senza remission , 
Gossa ne importa a nun ch^ el sia d^on gali; 
D'on' aquila, d'on^ oca o d' on cappon? 

^r mi cinedi che el mej el possa vess 
^l partii de fa el quoniam , e prega 
De 110 baratta tant el bast de spess. 

!>€ de nò , col posta d' on sìt a V olter 
I dui'CKz di traverS) rt^ussirà 
On speilamént puttasca' e nagott olter» 
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Oissignor 9 sur marches , lu P è marches , 
Marchesazz^ marcheson, marchesonOD^ 
E mi soni Carlo Porta milanes, 
E bott li j senza nanch on strasc d^ od Don. 

Lu el Ten luster e beli, e el cress de pes 
Grattandes eoa so comod i mincìon j 
E mi, magher e biott, per famm i spes 
Boeugaa che menna tutt el di el fetton. 

Lu, senza savè scriv, né savè legg 
E senza , direv squas , savè descor , 
El god salameleech , carezz ^ cortegg ; 

E mi ( destlnoQ porch ) col me sta su 

Sui palpee tutt el dì, gh^ hoo nancb Toner 
D^ ess saludaa da on asen come lu. 



a3i 



LA PREGHIERA 



Lf onna Fabia , Fabron De-Fabrian 
L'èva settada al foeugh sabet passaa 
Gol pader Sigismond ex franzescan^ 
Che tntrattant e! gbe usava la bontaa 
( Intrattanta , s^ intend ^ che el vis coseva ) 
De scolta sto discors che la fascva. 

Ora-mai anche mi ^ don Sigismond ^ 
« Convengo appien nella di lei paura ^ 
« Che sia prossima assai la fin del mond , 
«< Che vedo cose di una tal natura^ 
« D' una natura tal che non ponn dass 
« Che in un mondo assai prossim a disfass. 

Gongiur^ stupri^ rapino, gent contro gent ^ 
« Fellonij ^ uccisjon de princip regg , 
« V'iolenz , avanij ^ sovertiment 
<< De troni e de costum ^ beffe e mottegg. 
** Contro il culto 9 e per fin contro i nata! 
<* Del primm cardin de V ordine social. 
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;. Qaesli^ don Sigismood^ se non son segni 
u Del complemento de la profezìa, 
« Non lascian certament d^ esser gli indegni 
«< Fruiti deir attua] Glosofia^ 
« Fruiti di cui, pur troppo^ ebbi a iogojar 
«< Tutto r amaro y come or vò a narrar. 

<« Essendo jerì venerdì de marz , 
M Fui tratta da la mia divozì'on 
« A sant Cels, e ▼' andiedi con qnell sfarz 
« Che si addice alla nostra condizion : 
« Il mio copè con V armi e i lavorin 
<« Tanto al domesticb, qnanlo al vetturìn. 

« Tulle le porte, e i corridoj d^ avanti 
« AI tempio j cren pien cepp d^ ona faragio 
« De gent che va che vien, de mendicanti. 
f< De mercadanti de librett , de immagin , 
« In guisa che, con ianlo furugozz, 
« Agio non v^era a scender dai carrozz. 

« \J imbarazzo era tal, che in quella appool 
a Gh^ ero già quasi con un piedi? abbass^ 
u Me urtoron contro on pret si sporch, sì unL 
« Ch'io per schivarlo e ritirar el pass, 
» Diedi nel legno on sculaccion sì grand 
« Che mi stramazzò in terra di rimand. 
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» Come mi rimanessi in un frangent 
» Di questa fatta , è facii da suppór : 
« E donna e> dama in mezzo a tanta gent 
« Nel decòr compromessa ^ e nel pudòr 
« E più che cert che se non persi i sens 
« Fa don del ciel che mi guardò propens. 

< E tanto più^ che appenna sórta in pie 
« Senti] da tutt i band qui] mascalzoni 
« À ciuffolarmi dietro il va-via-v'-è! 
<< Risa >sconc^ improperi, atti buffoni, 
« Quasi fuss donna a loro egual in rango 
« Gittadina.,^merciaja....o simii- fango. 

' Ma , come dissi , quell ciel stess che in cura 
« M^ ebbe ognor sempre fino dalla culla , 
« Non lasciò pure in questa congiuntura 
« De proteggermi, ad onta del mio nulla, 
« E nel cuor m' inspirò tanta costanza, 
« Quant c^'Cn voleva in simil circostanza. 

' Fatta maggior de mi, subit impongo 
» Al mio Anselm clipei tacess, e'I me seguiss, 
» Rompo la calca, passo in chiesa, giungo 
« A piedi deir aitar del crocifìss , 
« Me umilio , me raccolgo , pò a memoria , 
« Fo al mio Signor questa giaculatoria. 
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Mio caro p buon Gesày die per decreto 
Delt in/allibii \»Qslra s^oloniàj 
IkT ai^ete fatta nascere nel ceto 
Distinto della prima nobiltà ^ 
Mentre pote^^a a un minin cenno vostro 
Nascer plebea y un verme vile ^ un mostro^ 

Io vi ringrazio die S un sì gran bene 
Abbiev ricolma P umil mia persona | 
Tant piùj che essend le gerarchie terrene 
Simbol di quelle che vi fan corona , 
Godo così d! un grad cW è riflession 
Del grad di Troni e di Dominazione 

Questo favor lunge dalP esaltarm^ 

Come accadrebbe in un cervell legger ^ 
No serve in cambi che a ramerfiorarm 
La gratitudin mia^ ed il dover 
Di seguirvi e imitarvi ^ specialment 
Nella clemenza con i delinquente 

Quindi in vantaggio di costoro ancK io ^ 
V offro quei preghi che avii faà voi stess 
Per i vostri nemici al Padre Iddio , 
jih sì! abbiate pietà dei lord eccess , 
Imperciocchèj ritengh che mi offendesser 
Senza conoscer cosa si facessero 
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Possa Si* umile mia rassegnazion ^ 
Congiuntament ai merit infiniti 
Della vostra acerbissima passion j 
Espiar le lor colpe e i lor delitt j 
Condurli al ben y salvar F anima mia 
Glorificarmi in cieloj e così sia. 

» Volendo poi accompagnar col fatt 
« Le parole onde avesser maggior pés , 
« E combinare con un pò d^ eclat 
« La tuorti6caziou di chi m^ ha oifes y 
«ET esempio alle Dame da seguir 
« Ne^ contingenti prossimi avvenir^ 

'* Sorto a on tratt dalla chiesa^ e a quej pez&cnfc 
M Rivolgendem in ton de confidenza , 
« Quanti siete y domando j buona gent ?.... 
«< Sismo vent'un^ responden, Eccellenza!..» 
« Caspita I molti y replico....Yent^m ?... 
« Non serve...Anseim, degh on quattrin per un. 

'hi tàs la damma y e chi don Sigismond 
Pien come on oeu( de zel de religion y 
Scoldaa dal son di forzellinn y di tond y 
V èva lì per sfodragh on^ orazion y 
Che se Ànselm no ìnterromp con la snppéra 
Vattel a catta che borlanda Terall 
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i Roman tegh 7 soo ben chM me cojonna! 
Mi sont Classegh fin clent el moli di oss^ 
Mangi , bevi, foo el porcb in Elìconna , 
E aj Romantegh gbe guardi nanch adoss. 

Mi quand canti i mee yers, Ajnyll el sonna: 
I Mus^ se i ciammi , pienten li tusscoss: 
Se vuj on temporal , Giove el me tronna , 
Se vuj ik el ciall^ Aqwr me le fa in scoss. 

Fenery e i Grazi quattcr sgai*zòrin 

Che hiu bej^ de tutt i party slan U per mi 
E me serven de tavola ; e molin. 

Minerva in di travaj la me consoUa y 

Morfee el me ninua^ e poeu el me ia jdofinì 
Bachyeì me scolda el eoo, e el me dà la lolla; 

Ghoo Pann ch^ el me pascoli^ 
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Quij quatter pegor che m^ han faa el favor 
De darom a Romma quand m'han faa pastorj 

Ghoo Flora che la con* 

A cattamm roeus , vioeur , gili , s^cioppon 
Per tutt i sort de^ loffi e paragon 

Sii luce qaij possession 3 

Gh^hoo a^ ficc del Tass invers Gerusalemm \ 
Fertun , Cerer , Pomona , Tritolemm 

Ohe stronzonen insemm ; 

Là sta de mi , à^ on me comandament 
L^avegh quand vuj, o acqua, o succ^ o Tent^ 

Che ghoo amìs on spavent 

De iVi/i^ pissonn capazz y se la ven fada^ 
De fa on deluvi coni ona pissada^ 

E sont tutt camerada 

ly Eolj re de cert vent razza de can 
Che bòffen come el pròs di franzescan^ 

Se mai quai tolipaa 

El me secca la bozzera e el me sgenna , 
Ven Toltra Memo cVeì me le peccenna 

Fina in fond de la s^cenna^ 
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E col 8Ò ajutt in manch che noi se dis 
La (a li on beli Adon j on beli Narzis 

O OQ olter magnaris, 

Che col passa de vuna in V oltra man 
De Canina j de Edusa e de Slatan (i) j 

El pò fass sii OD magnan 

Capazz j chi sa ? col temp , de deventà 
On fior de ciolla de strappa la cà; 

Se vun la stanta a fa j 

Ghe foo fa on vòt a Qoazzina j e tracch 
Besogna recorr subet al tabacc; 

Ghoo fin j per chi fuss straccb 

De tegni indree quai fiaa che sforza i port 
EI Dio Crepet cont el passaport y 

E guaj a fagh intort! 

Qaand che se tratta de pettà in castell y 
Ghoo Com Mei tira a voltra el bon el bèli; 

E se iafescl el buell 

(i) Canina presiedeva alle culle He' bambini. 

Edusa al primo loro nutrimento tosto che Ias«iaTaii6 k 

poppe. 
JtAla/to aveva cura deir cduaazione de"* ragazii. 
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Ghoo 1a Dea Canta (i)^ ooa zerusegona^ 
Gh' anch che la serva per Santa Corona j 

No la fa la cojona j 

Se me tocca a la rita on iudiscrett 
D' on creditor , che no me lassa quiett 

Voo giò a cava al fium Leti 

Queir acqua che fa el gioeugh de mcojoni, 
E se noi vceur bev lù la bevi mì^ 

E tiri inanz insci 3 

Se TU] viv a la moda ^ e damm del spacc 
Col fa in commedia de'paricc mostacc , 

Ghoo Gian de quatter facc; 

Ghoo Proteo al me comand, e %hoo D'urna 
Gh' el ne fa giusta sett la settimana ; 

Se me batt la mattana ^ 

La patturgna ^ la móttria , la scighera ^ 
La corr Lubenzia della bella cera 

A mettem li in spallerà 



(1) Corna avera cura delP interiora umane. I Romani le 
avevano eretto un tempio sul monte Celio. 

Porta. Poesie edite 16 
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Gratis-'Amore'Dei tanti piasè, 

Doma occasioQ de scernigh foeura el me *, 

Se DO poss andà a pè , 

O per reson di pee ^ o del calzolar , 
Ne andà ia tirosa come lane somar , 

Ghoo li con larg i àr 

El Pegas che me porta a sgoratton 
In terra, in ciel senza slisà i colzon y 

E el gh' é anca quest de bon 

Ch^ el scolda minga i ciapp al cavalier 
Come quii che i Todisch dan in quarter) 

Se vegni deK parer 

D^ andà in barchett , magara a di a Gassao, 
O dinin guarda anca pussee lontan j 

Ghoo subet li ona man 



De Drì'adf de Amadriadj de Triton 
Adiec ai cord, alla para, andree al forcon^ 

E ghoo fin col sponton 

Polluz e Castor su la strada Ànzana 
A cascia inanz la casa Gambarana^ 

Se la giustizia umana 
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La me pariss on cert secche in su l'oss, 
O prest o tard ghoo Eacchj ghoo Minoss 

Che giusten lor tusscoss ^ 

Ghoo per i donzeljett^ per i sartina 
Per tutt i cantarinn ^ i ballarinn , 

I serv ^ i scuffierìnn 

La Dea Koluppia che la pensa lee 
À tiraj giò di banch e dal pajee ^ 

E a porta] sni duu pe« 

Su fior de soffaron tutt a recamcn 

In pari al venter e al bauli di damm \ 

Infin per no struzziamm 

À nominann a vun a vun di fass 

( Che no r è cossa classega el struziass ) 

El preghi a ingenoeuggiass^ 

A dobbià ben la s^cenna e sbassa el eoo 
Per r ultema che adess nominaroo ) 

Questa, per qucll che soo. 

L"* è la gran protettrlz di.sacerdott, 
Di damm^ di cavalieri^ di divott^ 

Di comich j di cercott^ 
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Di maester normal , dì sonador , 
Di scolar^ di lettor^ di confessor , 

Di senr , di servitor , 

Di impiegaa regg j di rìcch , di postìon , 
Di ciarlatan , di musech , di castron , 

E Fé senza eccezion 

La morosa y la mamma ^ Tamisonna 
De tutta quella razza bella e bonna 

Che vlv in Eliconna j 

E che ghan certe nomm luce in Battista^ 
Come sarav a di mitologista^ 

Classicista y elenista , 

Uè lee che manten tutta sta brigada j 
A furia de piatton de pappa fada 

E de robba passada^ 

L^è lee quella che spianna^ e slarga e netta 
La strada del Parnass ai soeu poetta, 

E je porta in spalletta 

Al tempi de la Gloria come sciór 
Dove y quand ghin , se freghen tant tra lór ] 

Infin sta Dea d'amor 
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Per dìgh chi Tè, Tè la Dea Marcia^ ossia 
La gran Metrèss de la poltronaria. 

Ch'el varda mo asciarla 

Se me pò convegni de rennnzià 
A tante comod^ per andà a cerca 

Sta rogna de gratta^ 

Ch^el varda lù se occorr ris^cìagh la pelK^ 
Lassa i bcj vìalon per dì stradell, 

Suda come on porscell 

Per vess sicur^ quand sont rivaa a bottega^ 
De trovagh nancfa on asen che me frega. 

TSò y nò j no vuj sta bega 

Classegh sont^ e vuj stagh : saront fors anch 
On cojon^ ma on cojon classegh almanch. 
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e già^ mads^mm Bìbin, che la ghà el rantegfa 
De mettes anca Ice à spuvà redond , 
E la dezid de Classech , de Rooiantcgh , 
Come se se trattass de vej, de blond^ 
Che r abbia flemma de sentimm aneli mi , 
Che a sto proposit gho qnajcoss de di. 

lu primis ante omnia ^ gbe diroo 
Che^ per voirè dezid de sti roaleri y 
U è minga assee d^ avegh in spalla el eoo , 
E squas nanca Y avegb fior de criteri ^ 
Ma fa besogii cognoss à menna did 
In longh e in largh i càus de dezid. - 

Che se y per moeud de dì ^ la se imbattess 
In duu che la fasessen à cazzott j 
E insci per azzident la ne vedess 
Vun più stizzòs à mettes V olter sott y 
Voravela ino di cara signora 
Che la reson ghe V abbia quell dessora 7 
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Donca perchè on brighella e on stentarell y 
E on lapÓiT che voeur falla de platon 
Yan adoss ai Romaategh col cortell ^ 
E responden bestemmi per reson y 
Madanim Bibio, la vorarà anca lee 
Andà adoss ai Romantegh cont i pee? 

Lee tant bella , graziosa ^ e delicada 
La vorrà V fass de stomegh insci fort 
De sta à botta à sta pocca baronada? 
Ohibò 9 roadamm, la se forav tropp torti 
Se lor tratten de buli e de bardassa 
Quest r è on so privilegi che la ghel lassa. 

Donca , madamm^ che la se rasserenna , 
Che la comoda in rid quell beli bocchoeu y 
Che i Romaategh infin no hia V ì'enna ^ 
Hin minga el lóff che va à mangia i ficeu^ 
Ma hin fior de Paladin tutt cortesia , 
E raassim coi dona bej come usciuria. 

E r è appunt dal linguagg che i Paladin 
Parlaven in del temp de Carlo Magn 
Che i Todisch han creduu y madamm Bibin , 
De tira à voltra on nomm squasi compagn 
Per battezza sti Paladin nove] y 
Protettor del bon sens , e di donn bej. 
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Ora mò qiiaut al noinin che no la vaga ^ 
A cerca p& de qoell che gho ditt lai; 
O brutty o beli el nomm coss^ el suffraga] 
Ài Todisch ghè piasua de digh iosa, y 
E infici anch nun ghe dìretnm^ à màrsc dbpett 
De sii Tuga-in-k-^caeca col legnett. 

Tornand mó adess à nun , V hà^ de savè ^ I 
Ghe el gran bttsilles de la poesia 
El consist in de Y arte de piasè y 
E st^ arte la sta tutta in là magia 
De ro2lBuv , de messedà , come se yoeur 
Tutt i passion che ghemm sconduu in delcoeur. 

E siccome i pa«sion coir andà innanz. ' 

Yarien ^ baratten fina à V infinita 
Segond i temp, i loeugh^ i circostanza 
Tal e qual i so rood di cappellilt j 
Cossi i poetta ghan de tend adree. 
Come coi cappellitt la Ùl anca lee. 

E siccome anca lee ai so tosanett y 
Per moeuvegh la passion de studia y 
No la ghe esibis minga on corcghett^ 
Né i scuflSon cont i ài de cent ana (kj 
Né i peland à fioramm con su i paes 
Che se ved sui orespin^ sui cart chtneS; 
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sci anch con nna, se voearen sti poetta 
Giappottann i passion ^ mcsuven el cceur, 
Han da toccanu ì tast che ne diletta y 
Giappann , come se dis ^ dove ne doeur ^ 
ScDza andà sni baltresch à tira a man 
I coregh ^ e ì scnffion gregk e. roman. 

1 temp di Gregk coireven in V areona 
Perfiaa i rè per acquistass onor y . 
Pindar poetta pien de foeugb , de yenna 
El cantava el trì'onf del vincitor y 
Oa trattin Fidia el le ritrava in sass, 
E se trava giò i^mur per dagh el pass. 

1 di d^ inccBu y madamm y la sa anca lee 
De che razza hin sti eroi che menna i bigh^ 
Fior de rabott che corr per pocch dance 9 
Che de r onor no ghe n! importa on 6gh ; 
Tant che ai poctta , ai prenzep , ai scnltor y 
Patt-e-pagaa y ghe importa on figh de lor. 

ìhe se on quai talenton strasordenari ^ 
Per canta sii trì'onf^ V incomodass 
Tutt i divinitaa del dizionari , 
E el componess on pezzo degn del Tass^ 
Sto pezzo arcistupeudo ^ arcidivin 
El farav rid anch lee ^ madamm Bibia. 
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E qnand la senl^ madamm, à invoca ÀpoU, 
E a domanda in ajut i uoeuv sorell , 
Per canta on abbaa gbicc che mett al coli 
La prima voeulta on collarìn morell, 
Ghe par, madamm , che st'invenzioa la sia 
EI non plus ukra de la poesia? 

E qnand, madamm, in cas de sposalizzi 
La se sent tntt el dì a sona ai orecc 
Che amor quell bardasson V ha faa giadizzi, 
Che r ha ferii dna ccear coi medemm frecc, 
Ghe par che sti antigaj sien maravili 
De fa andà in brceda , in gloria, in visibili ? 

E quand in mort de quaj donnin pietòs 
Gh' el fan vede sto amor à sant Gregori 
A piang , a dosperass , tra i pret , i eros 
E i pittocch che pelncca i gestatori, 
Se senteia , madamm , a sto spuell 
A gerà el sangn, a resc'ià la peli? 

E quand che la se imbatt in d'on poetta^ 
Che per la mort de Barborin, de Ghitta^ 
El se le scolda con la foresetta 
De Atropp che ghà mocciaa el fil de la vitta^ 
Ghe par , madamm , che sto poetta el senU 
El dolor , la passion ch^el rappresenta ? 
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l poou : là y via ! a mi e a lee , per dilla » 
Ne van mò proppi al cceui* cert poesij 
Che pareo i risposi de la Sibilla, 
La smorfia di santissim Littanij ^ 
De tant che hin pienn de Dei^ e de Deès 
Squittaa col ser?izial in drizz, e ia' sbiess ? 

Sicché i Romanteglì fina chi • la ved 
Che n' hia minga sti eretegh j sti settari ^ 
Sti gent pericolòs che ghe fan cred 
I Torquemada del partii contrari , 
Che tran in aria el cuu y e s* innoreggissen y 
A bon cont j su tutt quell che no capissen. 

(fé Fha nanca de cred ai strambarij 
Che ghe dan a d^ intend per spaventalla y 
Che i Romantegh no parlen che de stri]. 
De pagur, de carr roatt^ de mort che balla^ 
Ohibò ! coss che ghe creden press' à pocch 
Come la cred lee al papa di tarocch. 

I Romantegh fan anzi profession 
De avegh , con soa licenza , in quell serviszi 
Tutt quell che tacca lit con la reson y 
Che somenna , e che cova i pregiudizzi 
Vegnend giò da Saturno a quel folett 
(jhe ha stremii V ann passaa tucc i sabett. 
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Ha dqgià che daban la gfai la fiacca 
Per andÀ a vedi Romma de palpee , 
E qniiUM el pìaai de piang a macca 
Son i tboseccanent dì temp indree , 
Prett , che U vaga , allon , madamm Bibb. 
Danans cbc daga fcenra el i 



Che sto baloM , che no V è minga praticb , 
Dì preseti de Ariatotel saj tealter 
L'è fors capaci, contra i anìtaa draminaticli 
De cred dò òr puuee de vintiquatter , 
E in grazia d'ess oq goocch, on per, on fi^ 
De dà fosura fori pese del Cati^rigk. 

Beata Ice j madamm , che V è levada 
A boccoD eoi prezett di Classicista , 
Che ia quij tré ór che la sta tà incantada 
No la perd mai i dù unitaa de vista , 
E la ci , fin che pont lassass andà 



in tal f e qual cbe fava quel boa omm 
Che ghe crì'avea (che la scusa on poo) 
Perchè et fava i fatt sceu depòs al domm : 
Se pò nò , se pò nò .'....ma mi la loo , 
El respondeva intant al busseree , 
ST el gh' cvess tort , o nò la diga Ice. 

a per lassa de banda l'ironia 
Che no Té piatt per Ice, madamn Bibin , 
Glie diroo che iiiteress de poesia, 
Se no ghè del giudizzi in del coppin, 
I regol faran mai nagott de t^rizz , 
Che la forma no fa el bOn de] paslìzz. ' 

Erlt regol hin anzi come ci bost 

Coi stecch de fèrr de tarlis doppi in spiga 

Che tante mamm , credendes de bon gust , 
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Insci per strengegb su in vintiguattror 
On fatt che noi pò stagh in quel pocch spazzi^ 
O gh^ el sciabelen giò de guàstador ^ 
O gh^ el fan canta sii come el prefazzi 
Con de qui) soliloqui de repezz 
Che fan poeù pari on ora on mes e mexz. 

E si^ madamm Bibin, cbe dal moment 
Gbe tré ór ghe sommejen vintiquatter y 
La podarav mo anch comodament 
Mett de part el penser d^ ess in teattcr^ 
E figurass inscambi de passann 
Trenta , quaranta j on més , magara on ani 

Perchè se in d^ ona fiasca d^on boccaa 

Uè assee brava ^ madamm^ de fagh sta del 
Mezza zajna de pù del mesuraa^ 
La pò anca \ess capazza istessament 
De faghen sta ona brenta , e s^ el ghe par 
Magara el lagh de Gomm j magara el mar. 

Ora i coss essend quij proppi appuntin 
Che dis on galantomm che son mi quell , 
Ghe lassi giudica^ madamm Bibin ^ 
Se el Brighella , ci Lapóff e el Stentarell 
El quell car Gattabrigh dolz, e mostòs 
Kesonen col denanz , o col depós. 
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\Ia vìa la-— Che la vaga , che V è vora 
A senti la Virginia— On olter dì 
Ghe vuj legg el Macbeth y se la me onora y 
Franch y e sicur che inGn la m^ ha da di 
Grazie Bosin y capissi y n^ occoralter y 
1 smargiassad no me caponnen d^ alter. 
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L'APPARIZION DEL TASS. 



FRÀMMEJST 



F 



ceura de porta Ladìviga on mia 
Su la sinistra , ia tra duu fontania 
E In tra dò fil de piant che gbe fa ombrìi 
El gV è on seotirolin 
Solitari j patetech j dellziòs 
Che^l se perd a zicch zacch dent peripli 
E ch^el par giusta faa 
Per i malinconj d' on penseròs. 

Là insci via del piss piss 

D^ on quai sbilz d^acqua che sbotiss di us^ci<t( 
Via d^ on quai gorgheg d'on rosignoeui 
O de quai Ters lontan ^ lontan y lontdB 
D' on manzett , o d^ on can ^ 
No se gbe sent on ett 
Che rompa la quì'ett. 
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Tatt C0S8 y là insci , lajutta la passioB j 
Né s^ è nanch faa duu pass 
Tra quij acqu^ tra quij piant^ tra quelP ombrìa^ 
Che se sent a quattass d' on cert magon^ 
Se sent a trasportass 
D^ ona certa estes de malinconia 
Che sgonfia i oeucc senza savè el perchè ^ 
E sforza a pianga d^on piang che fa piasè. 

Appont in de sto stat de scoldament 
Seva jer soli solett in sta stradella ^ 
GV aveva el Tass sott sella ^ 
E i sceu desgrazi in ment : 
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LA COLAZION 



FRAMMENT 



O 



h ^on Peder !-— Oh el me Aon Bomuald ! 
Come staal? — «Stoo benìssem mi; e lù?— 
Discrettament anch mi-— ^nlel sto caldi 
Marcadetta se'l senti! no èn pòss pu. 
Rivi adess de P ofuzi a Sant Galoss^ 
E son bagnaa che pari stàa in d^ on foss. 

— Là, donch: che'l vegna chi se V è sudaa, 
Chij chi, lontaa de Paria el roè don Pedcr— 
Grazie tanti— Haaì giamo cicolattaa? — 
Nò signor ) hoo bevuu on agher de zeder 
Con dent on para de bescott del gerlo-^ 
Mo bravo lù! la colazion del merlo! 

Bottega !....el cieolatt ! — El fa beli di 
Don Romuald a scoeudes ì caprlzi : 
Lù el guadagna , lù el va de chi e de li j 
Ogni bott lù el pelucca on quai offizi} 
Ma mi j con quella messa di des òr 
Hoo pari a sbatt , no me capponi on bòr. 



LA GUERRA DI PRET 

» 

FRAMMENT 



C 



anti la guerra santa e ì breviari 
I piatt, i miceli y i pècchér ^ i peston , 
I callotta i berett ch^ è sgoraa in ari y 
E han gibolaa la cerega e '1 melon 
A vintiquatter pret che in cappa e vesta. 
Celcbraven a tavola ona festa. 

gran pader di vers e de la bissa, 
Promòtòr di baruff e di legrij j 
Ti j che a costor te gV et scoldaa la pissa^ 
Scoldem anch mi , te preghi j i scinivij , 
In manera che possa £amm onor 
Con di rimm degn de mi, de ti, e de lor, — 

£1 di de Sant Lorenz , a on sit de fcBura 
Quatter pas de Milan se fa on feston 
In onor del gran sant cott in brosoeura : 
I fustusc de la gesa Hin , confession , 
Panegiriche campano, mess, sinfonia 
£ decott de cac^o ia sacrestia; 
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Ma on compadron del sii, cVeì vceur mòccass 
Tatt i indulgenx che se despensa in gesa 
Senza mettess al ris'c de confessass ^ 
El ghe regalia ai pret a tutta spesa 
On disnaron sui moll^ che je tri li 
Incojonii mezz més a digerì. 
É 

Memoria y ti che con la toa sapienza 
Tij fet cor tutt i ann a sta pacciada 
S^ceremij sott ai oeucc tutt in sequenza^ 
Come denanz a on general d^ armada, 
Dimm chi hin^ chi no hin^ che cossa yaren 
Gossa fòtten al mond^ cossa bozzaren. 

Prima de tucc ghe vén Don Mansueti 
Ficsu del coengh de monsignor Fabrizi ; 
I entremé de soo pader e i polpett 
Gh^han procuraa a bonn' ora on benefizi, 
Poeu on post in seminari, poeu ona cura 
E per ultem on fior de prevostura. 

Àdess, che V è beli Iene , la soa passion , 
Oltra quella y s^ intend , de spassass via y 
U è d^ andà intorno a fa tutt i funzion , 
Per drovàM pastora! e la bósia 
E per fa adoss ai picch la gibigianna 
Con quell topazz in dit largh (ma spanna. 
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QaelPolter cVel gha ai fiancli, con quella trippa 
Che ghe sgiaffa i gallon, Té Don Tadee 
On ex fraa zoccolott , eh' el se n^ impippa 
De tutt i sgenadur del galatee ) 
El mond r è so de lù^ eU lassarav cor 
Anch in presenza de V imperator. 

Qui) trii insemma in d^on gròpp. Don Beroalct^ 
Don Gian Paol Maria e Don Lucrezzi 
Hin trii pampossonon né fredd né cald 3 
Pur cVel papa e ^1 forment stagllen in prezzi , 
No patissa i vidòr, viva i moron^ 
E creppa i sciori^ lor hin eontenton. 

Quell negron lòsch, pelós coroè on demoni ^ 
De per Jù soli ^ in vesta e capelinna 
Uè on can de Dio^ on certo Don Carboni 
Resiàtt , cospetton , de man ladiuna j 
U ha cavaa pussee dent lù a man destesa 
Che né U Bonella con la ciav inglesa. 

El gha averi duu processa Tè staa sospés 
On cinqn vceult de la méssa ) in mezz a <piest 
El ghè a tutt i funzion ^ per tutt i gés , 
A tutt i funeral , a tutt i fest } 
Nessun V invida ^ ma el fa tant paura j 
Che in dove el va Tè padron lù adrittura. 
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Quell bon veggett,' che sconà i man 4ep6s 
Che YorraTen basa tntt i pajsan 
Le el dirai de sant Sist y Don Fmttuos , 
Che yegnen a yedell di mia lontan : 
Le on anglol del Signor^ pien de yirt&y 
Se gV è on sant a sto mond Tè propri lù, 

Sostegn di fiacch , confort di desgraziaa y 
Franche tollerante discrett^ giojal , $incer^ 
Carìtatevol senza vanitaa^ 
Prodigh pù de danee cbe de parer: 
Tutt el rispetten y tutt glie voenren ben y 
Tutt gbe fann largo come a on car de fen. 

E perchè bon fa bon y quell cV el gha areat 
A man drizza y che V è el so cappeÙan y 
De desgarbaa che V era e sognorent ^ 
Tel n^ha faa foeura on fior de crìstiaìi 
Disinvolt , amorevol , esemplar , 
Degn insomma de'Ki, degn de T aitar. 

Magher magher^'longh longh, color di lòff 
Gont in eoo on boromec tutt pien de Ufp^ì 
E ona vesta de quatter o cinq^stoff^ 
Là chi don March, quell mavtor, ch^el se ingego^ 
De solleva i miseri de la geni 
Impréstand coiit el pègn al vint per ceni 
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In tra qui] duu che pareo dau fradij 
SbrcMloiaa tott e duu d' onc de cusina, 
E '1 mostace con su el tarter di vassij^ 

' Ghe ven come on pagodo de la China , . 
DoD^and i ciapp eU eoo, don Giorg Braghetta 
Gol colette coi gamb color d^ughetta: 

L'è staa a Roma j Tha faa de segi:e^ari. . 
A on cardinal ^ sebben noi savess sc^riy .; 
Per licenziali T han faa Pi:otOrnotari . . 
Apostolich ^ e quest T è '1 gran motiv 
Che adess el bòffa pese che ne on boffett^ 
£ eh' el va a voltra con qui] bei colzett. . 

Quell coi braso in sui fiaucU s^l gust d'on òlla 
L'è dpn Prosper de razza e^r cftppuscina.: 
De nqvizzi el ciamaven fraa BicioUai 
Ma de che 1' è tomaa de Palestina 
El spara de quij .sit ball senza fin 
E el passa .per, un Tuli ii^ collarin. 

Cacciador p^v I^ yit^ , ostarìatt ^ . 
Gol .don de P'io .d' ave .sepper^sét 
Ecco^ Yen dpa Vittòr del nas scarlatti 
L'è staa pret^ poeu soldaa^ pceu ancamò pret^ 
Gomich^ fraa^ vicciprin \ l'è tornaa adess 
Fin chfi npl.gha de mei a di di mess.. 
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Qael pret die rtn beli beli y palpaa pdpat 
G>i osaee bass, gonfi, pien, iosa come foeag, 
L^è el poTer Abaa Ovina desgraxiaa 
Ch^el cerca tapìnand de Icogb in Iceng 
De £k 8orà el dolor eh* el le bozxira ^ 
Nel pò lroTÌ solev per qnant el gira: 







U era ona noce d'inverno di pu fdsch 
La noce che V è staa miss in libertaa : 
Per i gol de quij mont, dent per qnij bòsch 
Ziffolaven i vent iufur'iaa 
E sbatteven travers a rose, a ondad 
La nev e V accjua giò per i vallad : 

Per i voeuj di caverna à la lontana , 
In tra '1 ruggì di turbin , di torrent 
Se sentiva el dan !...dan!...d^ ona campana 
Che rebombava interpolatamente 
E in del coenr del bon pret el dessedara 
On fantasma ogni colp che '1 le scaggiava. 

O La contìnnazione si troya nella Raccolta delle Poesie 
inedite , che forma il secondo volarne di questa ediaione. 
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ih che pur tropp el coeur V è ona gran spia, 
Par tropp gh'era on malann ch'el presentiva: 
Eren quij bott j i bott delP angonia 
De la povera donna che moriva ; 
De la Liiisa , che in piant de vessegh tolta 
Leva scritt ch^el vedess P ultima volta» 

(nella meschina^ tutta rassegnada 
Ài tremendo v'ìacc de Tolter mond. 
La compagnava con la vós peaada 
L'ultima orazìon di moribonda 
Quand strabuffaa , moisc , convuls del freca 
L'ha se vista el so Ovina ai pee del lece. 
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CON LI SURÀ CONTESSINi. 

ONNA GIUSTINA BORROMEA 



nracch de volta fanti jDenser in ment ^ 
Che se follavea a donzenn per vòlta y 
Porsi per castigamm de Y ardiment 
De vorè cascia el nàs in sta raccolta ^ 
Stracch , come ghe diseva sur Contin , 
Beli beli sont crodaa là in d^ on vìsorin. 

siccome el cervell V èva incordaa 

Sul poetegb ^ conforma V intenzioo j 

Anca sibben che fuss indorraentaa 

1^1 tirava là aumò de V istess ton, 

Vuj mò di^ che hoo faa vun de quij taj togn^ 

Che hin V ajutt d' on poetta in d^on besogn. 
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E II m' è pars de vess su ona coIKna 
Piemia de inscimiita à. fond de pegoree y 
Ma de quij pegoree de lanna fina ^ 
Net^ sbarbaa , peccennaa de permoclÙBej 
GIi^ averen luce on lirì ; e od ghiftam 
Ne se senUvà olter ehe;^w /m ì 

Ghiera a duupass de mt onabbaa Becebsecckj 
GbM se storg, ch^el se svida^ ckV se meid 
À dagh a quell Jrin Jrin tanto de plecck 
Cont i pee j cont i man e con la scfaeBna}| 
Sciamando cont on bocchin de pieo de offell, 
Oh cari! Ob bravi! Oh che deliziai OfaM 

Me tiri arent a lù....e1.yardi\...d Baladi,< 
Torni a fissali... .insomma de la somma 
Sai mò chi T era 7. .El me .Prefett di stadi, 
Quel medemm cbe m'ha faa spedi' el diploffio) 
D^ Àread in caFtapegora ^ che V è 
Quell che adess dro&uvi de bagna el rapp^' 

Appenna che anca lù e'I m^ha cognossuii) 
No ghe dighi nagotta che allegria ! 
In de r istess moment el m^ha vorsua 
Presenta a tutta quella cottaria ; 
Àrcad lor ^ Àrcad mi , el ^pò fignrass 
De Magg con tanti Arcad che frecass! 



He sércen .su tace qaant , come in coróna , 
Tiico me sbraggca adree ^ su su , dòssórà ! 
M^ accorgi intant de vess su V Elkòiia y 
Vedi el tempi de Àpoll , V aseo che sgora j 
Vedi el bosch di olubagh ^ e U fontanin y ' 
E i ciòcch d^acqua^ che fau el ci6cch de via. 

Jà portiBara del patron de ci 
Appenna «he la ved Pabbaa sganserla^ 
Paratatàgh ! La ghe d^aratta là 
Centra el mur i dò ant , e Ja posteria 
Per lassa passa innanz soa Reverenza^ 
E m'i con lù ^ e tutta la sequenza. 

II pritnm entra se trauva on gran salon 
Gont i murtapezaaa tutt de librazz : 
Gh^è in mezE on vece settaa su on cardegoo^ 
Gh^ el Yolta^ e^ì volta ì fiò&uj d^dn ^cartapazz 
Scritt per rubrica in ordin d' alfabett 
In sul gust di stat d'anem del Brovett. 

SI ghà la peli che la ghe boria giò^ 
L' è senza dent^ el gha el melon pelaa^ 
Ma in mezz àquest el ghe traspar anmò 
Quajcossa de quel! beli eh' el sarà staa y 
Come traspàr el lumm in d^ on lampion 
Anca a travérs de V onc ; e di tapcon. 



Cibi Tè colon? Domandi al camarada : 
Gogaossel minga ApoU, el me respond? 
ApoU 1. ..Con quella zucca insci pelada ? 
Ma. in collég noi m^ba diU che F èva biondi 
Oh el beli blondin d^amor !...Con quella zncca ! 
El sarà biond anch lu quand Tè in perucca. 

Ghe guardi ai pagn : el gha marsina e gippa 
Tanto largh che ghe ballen tutt adoss ; 
Fors quand j^ha faal gh^avarà avuu la trippa, 
Che r era el temp eh' el negoziava in gross f 
Ma poverett ! despoeù che V è falli , 
Uè vegnuu magher che ghen sta dent trii. 

Vedi on muco de sabett^ vuna pii veggia 
De Poltra, in d' on canton che fan giò i fas^ 
E '1 Prefett el me dis in d' ona oreggia 
Ch' el guarda quij popò!, quij hin i Mus: 
Popòl 7 mi ghe rispondi : in confidenza y 
Ne sposaravel vuna Reverenza 7 

I 
Hoo poeù capii eh' cven vegnuu insci brutt 

Per rabbia de quij birbi de romantegh y 

Che spantegheu intorna de per tutt 

Ch'hin vegiann, carampann, col goss, col rantegbj 

E meneman voraven sti anima) 

Desgustagli fin quij quatter collegiaj. 
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egaeva dent de la finestra intant 
Oq ragg de so su tucc quij gliittarìsta , 
E Apoll pessega a fa sarà sii i ani ^ 
Ch^ el tropp schiarò ei ghe fava inaa la vista: 
À sto cólp ghe eallaa on travers d^ on did^ 
Che no dass fceora in d'on s^cioppon de rid. 

ìsta^hoo morduu la lengua^ e hoo domandaa 
A on curiòs^ che boo trovaa li in sul pass^ 
Come Fera^ ch^ el so el podess fa maa 
A quell che tocca de menali à spass ^ 
E come el fass mò adess a vegni su 
Senza el so carroccee lù d^ pe).* lù. 

quell el m^ ha rispost ^ che antiganicnt 

Apoll defatt el fava duu mestee^ 

Vun de fa vèrs y e de incorda strument , 

V olter de vicciurin , de fiaccaree y 

Ma on cert Copemich el gha daa sui cróst 

Tant^ cb^el ghà traa per aria el scgond post^ 

che adess no ghe resta che V impicgh 
De sonnà , de canta ^ de fa bordell 3 
Ma Tè già on poo che han tiraa à man di begh 
£ se tronna de tceughel anca quell , 
E già el ris^cìa , se i coss van de sto pass ^ 
De fornì in del Trìulz j o a Bìagrass. 
Porta, Poesie edite 18 
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lutrattant che scolUva, dava à oient 

AI patroQ ch^el gV aveva iuloma al Uvol 
On sauta-cròs y oq fugurozi de geni , 
Che fascvea oa streppet del dì'avol, 
Se ilan luce à d^ intend de vess poetta , 
Sicché el ved^ che tappella maladetta! 

Po\er oQim! ai el vorreven mett sui gacc: 
Chi vceur od Od^ chi onMadrigal^chi on Dramma, 
E lu el respond con boaa grazia a tucc^ 
Che DO farar tant d^ olter ona mamma , 
E conforoia al soggett je imballa via 
Stanza tal , numer tal y la tal scanzia , 

K Li gilè paregglaa tutt quell che occór 
Senza fddi^a de oessuna sort \ 
Soniti per pret , per monegh , per dottor , 
l\r chi è nassuu^ ch^ha tolt mìee^ cVè mort, 
Terzian^ scstin ^ quartiuD, eglogh ^ canzoa . 
E dramma y e taccojn , e tacco jon. 

Ou comod de sta sort el me desseda 

Tuli à OD boti la memoria del me tmpegn; 
Par proppi ch^ el ciel veda y e che proveda 
( Dighi tra mi) tè chi , che sont a sego ; 
Se '1 me coDteata aach mi compaga de 16r 
Sta vaulta me la cavi come on sciòr. 
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itt y e fatt , con licenza del prefett 
Gh' el m^ ha fina boffaa el zerimonjai y 
Solti in mezz a la sala^ derimpett 
Al cardegon del pader provincial , 
Ghe foo trii inchin de s'ceppà in duu el firon^ 
E poeù comenzi insci Tinvocazion. 

h pader Elicòni , oh Pittonee! 
Oh Sciree! Pattaree ! oh Ciparin (i)! 
Che te fee vèrs de tutt i sort de pee 
In tutt i lengu ^ e fina in meneghiu^ 
Juttdox anch mi y gran pader Elicòni ^ 
A fann giò quatter per on matrimòni ! 

'ppenna Apoll el sent a nomina 
Matrimòni y el sbattaggia on campanell y 
E senza alza su ì oeucc da quell ch'el fa 
El me petta in consegna d^ on bidell y 
Alto , sinnt j a la gamba tatt duu insema 
Stanza Cy armari VI , lettera uMa. 

^dcss, beli beli ^...già che Tè tant graziòs 
dì* el me scolta y respondi y sur Sciree y 
No vorrev nanca per vesti i mee spós 
Kecór^ per mceud de di^ a on fond de vestee^ 
Per certa sort de gent y cV el me perdona y 
Crhe TOiTav robba noeuva « e robba bòna; 

•) Eliconio, Pittoneo ; Circo, Pattareo , Ciparisso. 
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De matritnoni , al tue dcbol parer , 

£1 ghe VL è tant de boa , come de gramm ; 
Chi se tratta del fior di cavalicr , 
Che se marida cont el Oor di damru: 
E iusci, coss^hà a che fà7 el repìa, hoo iatés; 
S* e\ fudess anca el Papa^ armari sés. 

E daj con sto so armari! andemm appian^ 
L^ha de savè che quest Tè on sposalizzi^ 
Che fa andà ia broeud de scisger tutt Milan, 
E diravcn che ghoo ben pocch giudizzi 
Se andass a tira a man di coss de-ea 
Per loda oq Verr^ clie toeù ona Borroraea! 

E quand se dis oa Verr^ Tha de savè 
Che r è el tós de don Peder , on trattin 
12 autor de tanti articol del Cqffèy 
ìu ceucc drizz del Beccaria e del Parin^ 
U istorici! de Milan, qaell fjpla mia 
Che ha faa fa largo a la filosofia. 

Se intend che Tè nevód de quell ommon 
De don Lissander^ che n^ha faa insci onor 
Coi so Noce ai sepolcher di Scipion ; 
Se intend che Tè nevòd del senator, 
De don Garlo^ omm de penna e de consei: 
^« J «ho pocch tré pinol de fradei ! 



PER EL MATRIMONI VERR ajj 

Oltra de que&t don Gabrieli el spós 
Ghe soo ^ì che noi sfalza la famiglia j 
L^ è gloven sì, ma on giovea stadiós, 
Bravo , cortes che V è ona maraviglia y 
Àtnoros de la mamma, e di pareut, 
On fior de gioven assolutament. 

L^ ha de savè che anch lee donna Giustina 
La sposa , Ve ona bella baciocchoeu , 
Levada sul modell de la mammina 
El non plus ultra per leva fioeu , 
Impastada poeù infin de quella pasta 
De la cà Boromea, e tanto basta 3 

De quella pasta , che V ha daa à Milan 
El gran sant Carlo, e M cardinal Fedrigli , 
Ghe gh^han traa dent di carra de soyrau 
In scoeul , sfcatov , disegn , liber antigh , 
In collegg , bibliotecch , gés , ospedaa , 
Accaderami, loeugh pij , dott , caritaa 3 

De la pasta....Ma el parler GIpariu, 

Ghe in tutt el temp che fava sta parlada 
No V ha faa che bjassà e raennà el sesin y 
El sbalza giò de la cardega armada , 
E infuriato come el strasc di pjatt 
El me reffila sto pocch fój de gatt 
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Ali strappa«€oeur ! Gregori-maccaroa! 
T' hoo cognossu Gambetta, ! Fìccanàs ! 
Te see on Romantegh , Beccamort y Ciccion, 
Che no te vcea sta ai regol de Parnasi 
Arcad a Tarma !....Adoss a Godeghin! 
E i ArcaJ, giù ùq\ ^ f riti frin ^ frin f riti ! 

A r arma, a V arma ! /r, Ipsillon e ZeUa ! 
Sont mi, sont el vost barba che ve damma; 
Pattasgiacebeta al s^ giacca ona saetta! 
E lor adoss on Almanacchi on Dramma , 
Oq gran sbolgettament de madrigal , 
De opuscol ^ e de artico! de giornal. 

Per Dincio à ima borasca de sta sort. 
Con tane tempest che me batteva adoss ^ 
Proppi in conscienza, me son daa per mori! 
Ma ecco lì quand se dis, even tntt coss 
Tant leggier, e tant sòrr^ che grazia al eie); 
No m^han nanca fa on boli, nanch storgiuu on pel. 

Chi insci finiss el sogn ^ me sont trovaa 
Vergin anmò cont el me impegn in ment^ 
Già capissi che sont scomunicaa , 
Che in quant à Apoll no poss sperà nient; 
Romantegh come sont j quell pocch che foo 
Sont condannaa à toBuU foeura del me eoo. 
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En attendant y sur Gont, con tutt el coeur 
Ghe foo on evviva ai soeu consolazion , 
Gh' auguri di fioeu fin cV el ne voeur, 
Onor, ricchezz, e sanitaa à monton^ 
Longa vita a la Sposa , a £& ^ a i Ered y 
E anca à mi per vede cossa succed. 
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è ona brutta giomada scura scura j 
El pioeuv a la roversa j el tira veat j 
E ghoo adoss oaa tal iaversadura , 
Che no ghe troeuvi el cuat de & nient ; 
Me senti on cert magon^ e ghoo come 
Yotuja de piang, che soo nanch mi el perchè: 

Passeggi on poo per stanza^ e guardi foeura 
I piant che donden giò per i compagn y 
Strengiuu del frecc me tiri in la streccioeitra ^ 
Cont ona man strusandem adree on scagn , 
Me setti giò, troo i brasc sul lett, e voo 
In tra on cossin e V olter cont el eoo. 
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Se sent ona campanna de lontan.... 
L' è a Sant Babila.*..Sonna on' angonia , 
Pensi....EI compiss giust ^i duu més doroaa 
Che faoo vist a Sant Gregori a mèttel yiA) 
U è comò incoeu^ de sfora chi o pocch pu 
Che sta campanna Fhà sonaa per lù. 

Pover Porta ! ( a vede coss' hin i ooien ) 
Scior , gioven ^ disinvolt j pien de talent , 
Ben veduu al mond de tutt i galantomen , 
Stitnaa de tutta la pù Ì3rava gent y 
E In del mei de la scenna ^ bonna nott , 
Se smorza i ciar e no gh^è pu nagott. 

Me regordl de quand dopo vess staa 
A fil de mort^ el miorava on poo 9 
Ch^el m^ha veduu li al lett^ e'I m^ha oìamaa 
Pusse vesin j fasendem sega col eoo : 
( Poverett ! el sperava de guari, 
E anch mi gh^ aveva di speranz quell dì ). 

1 — • Cìavo! el m^ha ditt^ set chi car el me Cross 2 
Tel set che sont staa a Gì U par andà 7 
E dopo ave fiadaa.— *Ghoo di gran coss , 
Di gran notisi che te vui cuntà. — - 
E intant slongand on brasc el seva oiifs 
A cerca tastoaand el crocifissi 



aSa IN MORTE DI CàRLO FOKTl 

L^ù mort qaatUr di dopo, e hm $taa qnist dil 
I 5Ò oltioà parali che mi hoo sentmi; 
Chi sa che cossa el me vorera di? 
Oh che consolasioa , se avess podaa 
Vede el coeur d^ on amis de quella soii 
Che Peva toraaa indree del poat de mort! 

Ah che vun cVfA sia staa coq quell stremisi 
De vedess lì ridott a V ultim pass . 
L^ ha de avegh de cuità di gran notizi j 
U ha d' ave vbt el mond a revoltass y 
Muda color y e deventà^ nient manch y 
Blanch el negher^ on tratt^ negiher el bianch. 

Cossa deventa on Porta I andà a cerca 
Dopo on dessedament de quella sort^ 
Chi yoeur savè cossa el podeva tk 
Con quell eoo, con quell coeur...Basta Pè mort^ 
L^è mort^ pover Carlin, nel toma pù 
Quell tutt insemma ch^el gh' aveva lù. 

Dn talent insci foenra de misura ^ 
Senza nanch V ombra mai de dass el ton , 
On^ anima insci candida ^ insci pura ^ 
Pienna de caritaa, de compassione 
Nassuu y impastaa per Ùl servizi a tucc j 
Che per i amis el sarav cors sui gncc. 
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l'è mort? l'hoo propi de vede mai pù ?.... 
GV è di moment che ^1 me par minga vera : 
Passand de cà Taverna guardi su 
Sul poggioeu de la stanza in dove V era y 
E in del trova quij gelosi] saraa 
Me senti a streng el cceur, a manca el fiaa. 

ò poss minga vede on tabar niscoeura 
A volta in vuna di dò port del Moni, 
O che comenza appena a spontà foeura 
Di strad che gh'è li intorna in tra i duu Pont^ 
Senza sentimm a corr giò per i oss 
On sgrisor che me gela el sangu adoss. 

i^è mort? L'è propri mort? Gossa voeur dì 
Sta gran parola che fa tant spavent? 
^-- Ch'el ghé pù — Pù né chi, né via de chi? 
El ghè pù el Porta, propi pù nient 7 

Nient ! me gira el eoo capissi nò, 

Donch come V è che ghe vui ben anca mò 7 

^h r è ona gran consolazion la fed , 
L'è pur anca on gran balsem del dolor! 
Lee , el me car Porta , la me dis de cred 
Che te set anmò viv in del Signor , 
E che 'I mori a sta vita no V è staa 
Ghe '1 dessedass d' on di a V et6i*nitaa. 
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Si j el credi y el me Carlin, podarer naneh 
Ayegh el minim dubi se voress , 
Sì y te set viv anmò^ sont pji che franch j 
E ti y fors te me vedet anca adess^ 
E fors^ anca te ghe consolazion 
Che pensa a ti ^ che gh' abbia tant magon. 

Caro ti^ in sti duu mds hoo insci piangiou, 
E hoo insci da piang anmò del temp che ven 
Ghoo gust almanch che t^ abbiet cognossuu 
De che manera mi t'hoo voruu ben; 
Che son sicur, sicur che U t^ha da premm: 
Basta j Carlo « on quai di se Tedaremm. 
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